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AVVERTENZA - Tutte le t>ariazioni , e le ormotazioni\ 
che riguardano il gius novissimo^ ed altre aggiunte per co- 
mune intelligenza saranno virgolate. 
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AI SIGNORI LEGALI 



Ije istituzioni Teorico Pratiche del meritissimo 
Dottor Filippo Montelatici hanno un pregio singo- 
lare, per cui il Ceto Legale le ha sommamente 
apprezzate, e le apprezza tuttora, mentre oltre le 
nozioni di Teorica si necessarie per chi percorrer 
vuole la carriera Lejrale, contenuono ciò, che in 
pratica deve osservarsi. 

Ho creduto dietro il parere di alcuni Giurecon- 
sulti utile specialmente per qiifelli , che non facen- 
do parte di qualche Università si contentano della 
sola laurea notariale , e non possono fare un rego- 
lato corso di studi , di tradurre in idioma Italiano 
le dette istituzioni . Per non confondere le teorie 
dalla Pratica Notariale mi fo lecito di variare in 
qui'Jche parte l’ordine della materia , onde i prin- 
cipi elementari del Gius corredati delle Autorità, 
e delle Decisioni, e Patrie Leggi siano separati , e j 
distinti da quelle nozioni, che interessano la Pra- 
"'tica medesima. 
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Non è mia volontà, giacche a tanto non po- 
trei aspirare, di formare un corso di istituzioni 
Civili Teorico Pratiche , ma di ridurre in Lingua 
Italiana concisamente, e senza deviare dal retto 
sentimento quelle del Montelatici aggiungendovi 
soltanto ciò, che di variazione dair epoca della 
loro pubblicazione è accaduto fino al tempo pre- 
sente sia per disposizione di Legge , sia per le 
massime fissate dai Tribunali . 

La nuova attuale Legislazione ha ancora abo- 
lite delle disposizioni , che in tale Istituzioni si 
trovano sparse ; ma per non privare gli studiosi 
delle nozioni, che non ostante la loro abolizione 
possono formar qualche volta soggetto di disputa 
nei Tribunali, saranno esposte meno dififusanien- 
tc,onde non riempire i volumi di materia inutile. 

Se potrò riuscire nell’ intento proposto di or- 
dinare la materia, e porla sotto gli occhi degli 
studiosi in un’ aspetto il più fucile, e metodico, se 
lo stile sarà, come mi lusingo , chiaro, e semplice 
posso sperare il pubblico favore. 

Ho l’onore di rassegnarmi col massimo rispetto. 



Jìcrotìss, Servii. 

Dott. Girolamo Sacchetti . 
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PRO R M 1 O 



M.I diritto Civile è composto di quattro collezioni^ cioè ^ 
delle Pandette ^o siano Digesti, delle Istituzioni^ del Codice, e 
delle Costituzioni nuove dette volgarmente autentiche , 

n Corpo Civile è la collezione delle Sentenze , e delle 
opinioni dei Giureconsulti,, e delle Leggi degl* Imperatori. 

Le Pandette sono le collezioni delle Sentenze^ e delle opi- 
nioni dei Giudici. , 

Le Istituzioni sono il compendio delle Pandette, che abbrac- 
ciano i primi elementi del diritto , 

Il Codice è la collezione delle Leggi degl Imperatori 
Romani . 

Le Novelle sono le costituzioni di Giustiniano^ e dei di 
lui successoti . 

n nome dei Digesti si esprime col segno ff o pure D. e 
cosi allegando un titolo dei Digesti si dirà ex. gr. Leg. Sed 
et posteriores fF. de Leg. Se poi si allega un titolo del Codice 
dovrà dirsi ^ Leg. Sancimus Cod. de judic. 

Si deve però osservare., che il Codice è composto di dodici 
Libri ^ nove dei quali sono raccolti sotto il nome di Codice, e 
i tre susseguenti contengono le autentiche . Se si vorrà alle- 
gare qualche Testo , che si ritrova in questi ultimi Libri do- 
vrà ci tarsia come appresso Leg. Movente Gxl. de delation. lib. . . 

J a differenza dei Testi esìstenti nel volume del Codice^ che si 
allegheranno senza aggiungerli il numero del Libro. 

L’ Istituzioni si allegano cosi §. Fuerat institut. tit. de 
actionib. 

Le Autentiche , o Ncn'ell. si citano nel modo seguente ^ Au- 
thent. de MonacliU §. Si quia autcìn collat. etc. ^ 
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E da avvertirsi che se tfualohe titolo citato si ritrovi senta 
Paggiujua , se esista nei Digesti^ o nel Codice , o nell Istituì 
tioni come yy L^- l<de judic. ^ si deve intendere, che esista 
neÌQ igeui . 
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LIBRO I. 

TITOLO I. 

Della Giustizia^ e del Diritto 

llja Giurisprudenza è l’arte, o eia la scienza di dare 
a ciascuno il suo diritto. 

La giustizia si definisce „ una costante, e perpetua vo- 
lontà di dare a ciascuno ciò, che gli è dovuto» 

La giustizia, delia quale parliamo, non è universale, ma 
particolare . 

Il disputare della giustizia universale, che è il complesso 
di tutte le virtù, spetta ai Filosofi. 

La giustizia particolare è di due sorte, cioè commutati- 
va, e distributiva. La commutativa è quella, che si osserva 
nei contratti, e questa senza aver riguardo alcuno alle perso- 
ne con proporzione aritmetica attribuisce a ciascuno ciò, che 
per ragione di contratto se gli deve. La distributiva è qi^l- 
la, che si osserva nella distribuzione delle pene, e dei premi, 
« si fa -con proporzione Geometrica . 

La giustizia espletrice è quella, che attribuisce a ciascu- 
no ciò, che per necessità se gli deve. 

L’ attributrice è quella, che concede dò, che non si deve 
per necessità, ma solamente per volontà, ed offidosità. 

Il diritto comune è un precetto, che comanda di far quel- 
lo , che è retto , e di non fiir ciò , che è contrario al retto . 
Questo si divide in pubblico , e privato . Il pubblico è quello, 
che spetta all’ Autorità della Repubblica . 

Il privato è quello, che riguarda l’utilità dd privati. 

Noi tratteremo del diritto privato, quale consiste in tre 
precetti, càiok f^honesie vivere^ alterum non laederc^ suum cui- 

i 
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ijxie tribuere . Questo diritto privato altro è comune di tutti gl* 
uomini, altro è ptt>prio di ciaccona Città . Gl’ antichi chiama- 
rono la Giurisprudenza la notizia delle cose Divine, ed uma- 
ne, la scienza del giusto, e dell’ ingiusto . 

Più concisamente però si definisce „ un abito pratico d' in- 
terpetrare rettamente le Leggi, e di applicarle giustamente ai 
diversi casi, die occorrono. „ 

TITOLO n. 

Del diritto naturale^ delle genti, e civile 

Il diritto, che è comune a tutti gli uomini, o è natura- 
le, o delle Genti . 

Il naturale è quello, che ha dato la natura a tutti gli 
animali, e che è proprio non solo degl’ uomini, ma di tutte 
le cose animate, che sono in Cielo, e in terra, e che vagano 
nel mare . Infatti è certo, che i bruti animati i ndotti da na- 
turale impulso fanno ciò, che dagli uomini vien fatto, come 
la congiunzione del maschio colla femmina , la procreazione 
dei figli, e l’opposizione alla forza. 

Il diritto delle Genti è quello, che la ragione naturale 
stabilì tra gli uomini . 

Questo si divide in primario, e secondario. 

Il primario è quello, che la ragione spontaneamente co- 
stituì fra gl’ uomini . 

Tale è il culto di Dio, la non offesa dell’ uomo. Il se- 
condario è quello, che dalla ragione naturale dettato è sta- 
to introdotto cosi richiedendo 1’ uso, e la necessità; E da que- 
sto ne derivano i domini, 1’ obbligazioni, le guerre, le sclùa- 
vitù, le quali sono sembrate agl’ nomini necessarie per la con- 
servazione della Società . 

Il diritto proprio di ciascuna Città è quello, che qualun- 
rpie <li queste ha a/lottato, ed ha preso il nome da quella, in 
cui è stato staliilito. 

Noi spiegheremo il diritto della Città di Roma, e questo 
sempre dovrà inteivlersi sotto nome di diritto civile . 
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11 diritto dei Romani è di due sorti, vale a dire scritto, 
e non scritto ; Non si ctiiama scritto, percliè sìa necessaria la 
scrittura, ma basta ebe sia promulgalo. 

Sei sono le parti del Diritto scritto n La Legge, Il Ple- 
biscito, il Senatus Consulto, i placiti dei Principi, gii editti dei 
Magistrati» e le risposte dei Pruilenti . „ 

La Legge è quella, che alle domande del Magistrato Se- 
natorio, come il Console, il Dittatore, il Pretore, veniva sta- 
bilita dal Popolo Romano. 

Il Plebiscito era una Legge, che alla proposizione di un 
Magistrato plebeo, come un Tribuno della plebe, veniva fx^sti- 
tuita . 

Il Senatus consulto era ciò, che si ordinava dal Senato. 

I placiti dei Principi erano le costituzioni da questi pro- 
mulgate in diversi modi. Il Principe dichiarava la sua volon- 
tà per mezzo di Rescritto, o per mezzo di Decreto, o per mez- 
zo di editto. Per mezzo di Rescritto egli rispondeva alle jireci 
dei Sup[>licanti . Per mezzo rii decreto pronunziava la Sentenza 
presa cognizione della causa. Per mezzo di editto pubblicava 
la sua volontà diret'.a al bene pubblico. 

Tutti questi generi tli costituzioni hanno forza di Legge : 
Se poi vengono concesse per causa di qualche privata persrjua- 
si dicono privilegi, e questi sono personali, o reali . 

Gl’ editti dei Magistrati, che formavano il cosi detto di- 
ritto Pretorio, e Onorario erano ciò, che promulgavano coi lo- 
ro etlitti i Pretori, e gli Edili per corroborare, o coreggere 
il diritto Civile . 

Le risposte dei Prudenti erano le opinioni di coloro, ai quali 
era permesso di dare delle risposte in diritto . 

NOTA 

Dal commentar. Jur Civilis lib. del Connano resulta, che 
è falsa la detiuizione del diritto naturale data da Ulpiaiio Ì!i 
J-A-g. 1. §. 3- ff- de Justit. et jur. col quale conconla I.'einrc. 
de nat. et cosiitut. jur. nat. lib. l. §. 20. ,, ivi „ da ciò j)a- 
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n lesemeote si conosce, che eoo questo diritto si devono re- 
n golare gli aomini, che soli sono dotati della prerogativa di 
tt una retta ragione, e perciò il diritto delle genti primario, 
„ che si chiama ancora antico Gius delle genti. « 
ttcqmr. rer. domin. è 1 ’ istesso diritto naturale, o sia forma- 
le, che dall’ istesso Heinecc. de jur. noe. et gene. §. i^o. „ si 
definisce „ Un diritto da Dio promulgato per mezzo della 
retta ragione. 

La Legge in specie secondo il Puffendor/de offic. homin. et ci- 
vis cap. 6. $• ' 4- ® decreto, col quale il Superiore obbliga 
1 ’ inferiore ad uniformare le sue azioni ai di lui ordini . 

Le costituzioni, dei Principi sono placiti che hanno forza 
di Legge, se per volontà si vuole ogniuno obbligato „ L: i. 
jj, de costit. Princi^. Il Principe per mezzo dei Rescritti ri- 
sponde alle Suppliche presentate dai privati, o alle Consulta- 
zioni dei Magistrati, o ai desideri di una Università: in det- 
ti respettivi casi si chiamano annotazioni, L. g. ff. ad I^g. 
Podh. de jactu: o lettere Leg. 9 §. 5. ff. de jur. etjact. iguor. 
o pramatiche sanzioni „ Leg. 4- cas. ò. ff. de Proconsul. I de- 
creti formano diritto soltanto tra le porti, se pure in essi non 
venga dai Principe interpetrato il diritto ambiguo, o oscuro, ed 
in conseguenza i soli editti formano il diritto, e si considera- 
no, come Leggi. Se questi editti vengono proferiti solenne- 
mente, e prò Tribunali si chiamano propriamente decreti, se 
vengono proferiti senza solennità ( de piano ) si chiamano in- 
terlocuzioni ; Vicat. vocab. jur. veib. interloquì „ Finalmente 
il Principe per mezzo degli editti di proprio moto stabilisce 
il suo diritto: Si dicono infatti motupropri, perchè vengono 
promulgati di proprio moto, cioè per un mero beneplacito del 
Principe ; onde si devono dagli editti distinguere i mandati , i 
quali parimente si promulgano di proprio moto, ma sono di- 
retti a certe determinate persone „ Heinecc. Instit. tit. de jur. 
ìunur. gent. et cieìl. come per esempio a dei Magistrati, e co- 
n>e aerarle in Firenze spesse volte vengono trasmessi al Ma- 
gistrato Supremo da dirigersi però talvolta ad altri Magistra- 
ti sutLo{)osti . In quanto ai Rescritti in Toscana, si deveosser- 
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vare il Motnproprio flel dì 2 . Aprile 177 ^’ Magi- 

atrato Supremo, ove si dispone, che le parole dei Rescritti, nei 
(|uali si dice yy He/uite le pani faccia sommariamente senza 
strepito e formalità di giudizio quelle dichiarazioni , che cre~ 
derà convenire alla buona giustizia ( Pisana seu Libumen. 
nullitatis capturae 26. 2. Settembris 1766. cor. aud Alexandr. 
Luci. ) siccome le altre yy Amministri pronta, e sommaria gius- 
tizia jy non portano delegazione di Causa, ma eccitazione del- 
la giurisdizione ordinaria, qualora il Rescritto sia diretto ad 
un Tribunale, o a un Giudice, che nella Causa sarebbe com- 
petente „ d. motuprop. impresso nella Stamperia Granducale . 
E che quando il Principe rescrive, che il Giudice ordinano ammi- 
nistri Giustizia si debba intendere, o che deleghi a questo la 
causa, o esporsi la di lui ordinaria giurisdizione si veda Ma- 
thesil. singular. 85 . par. 2. Galli, praticar, observat. ^\. lib. 
1. n. 6. Rot. cor. Molines. dee. 676. n. ^o. tom. 3 pan. i.ed 
in quanto alle \^ro\e yyamministri giustizia y, che si debbano in- 
tendere, che il Giudice osservato l’ ordine giudiciale, e scoper- 
ta la veritr» faccia ciò, che è di ragione, si osservi U Marant. 
in praxi p. 6. dlstinct. 9. n. 5 . 

Ma se straordinariamente vuole concedere, . o imporre qual- 
che cosa, si dicono allora privilegi favorevoli, o odiosi, quali 
però non si adducono in esempio, se sono personali, giacche si 
estinguono con la persona; i reali però, che sono inerenti alla 
cosa, con quella passono ai Successori ,, Caballin. de succ. ca- 
non. tom. 3 . lib. 8. regai. 7. Barbos. axiemat. 190. n. 5 - Pri- 
vilegi odiosi diconsi quelli , coi quali viene inflitta una pena 
maggiore del solito; favorevoli sono quelli, coi quali si conce- 
de oltre il solito qualche diritto „ Heinec. toc. cit. Se ven- 
gono concessi dei privilegi alle richieste di alcuno hanno que- 
sti vigore, se le cose esposte siano vere, e (piando la grazia non 
eia ottenuta per mezzo doli’ orrezione, o surrezione . La surrezio- 
ne acx;iide, quando non si espone (piello, che deve esporsi, o si 
tace ([nello, (die doveva palesarsi. L’ orrezione poi ha luogo, 
quando si e.spone una falsità in modo tale che se fosse stato 
esposta la verità, il Principe non avrebbe concessa lo grazia, o 



Digitized by GoOgU 




>4 

alineiiu di tRcil mente Hot, Rom. part. y. receru. dee. ^OO. Boer 
dee, -2 •27. n. 18. 

Simili ai privilegi sodo i benefizi delle L^gi o generali, co- 
me per esempio quello della restituzione in integrum, dell’ in- 
ventario. dell’ orrline, di divisione o speciali, come quelli, diesi 
conce» Inno al l’isco, alle donne, ai GiUegi: differiscono tuttavia 
tra di loro, p'rchc non sempre si partono dal Principe, ma 
anojra dalle I-<eggi avanti promulgato Heinec. ibìd. §. 62. 

Gli editti flei Magistrati consistevano nel diritto proposto 
dai Miigistrati, i (juali erano rivestiti della facoltà di giudicare 
degli affari civili; ijual diritto aveva in mira d’ illustrare, au- 
meiitare, o airreggere le disposizioni delle Leggi Romane . 
,, Heinec. ibid. §. 64* et seq. etc. 

In (fuanto alle risposte dei Prudenti è d’ avvertirsi, che 
alle volte presso i Romani ebbero forza di Legge Heinec. ib. 
567. attualmente p:;rò è lecito di addurre 1 ’ autorità dei dot- 
tori soltanto jier interpetrare le Leggi ; tuttavia negli articoli 
dubbi di diritto la loro opinione si attende, come consuetudine 
di giudicare, quanilo replicatamente è stata osservata per un 
lungo lasso di tempo ,, Vinn. dici. tit. dejur. not. §. 6. n. 5 . 
Heinec. ibid. in not. ad §. 60. 

In quanto al diritto delle Genti o naturale è certo, che è 
inunutidiile, se si tratti del diritto precettivo, diversamente pe- 
rò del diritto permissivo. 

Dal diritto delle Genti secondario Iranno avuto origine 
quasi tutti i Contratti, come la permuta, la compra, e vendi- 
ta, la locazione, la società ec. Bartol. in Leg. 63 . de condii, 
indeb. 

Ciò che la Legge o lo Statuto esiga per la di lei prova 
eed. M(un. consuit. 6. n. 2. Constant, dee. ìi^ 5 . n. 19. che la 
legge declaratoria non ha bisogno di publicazione, ed abb'a gli 
ocelli dietro ved. Urceol. dee. 3 o. n. i 3 . Bot. Rom. part. %. ree. 
dee. n. 16. n. 4. e 5 . qual sia la conferma della Legge in for- 
ma comune, c dilei effetti in forma specifica t'ed. de Lue. de 
judic. discurs. 35 . n. 61. 72. e 63 . et de Regai. discurs.Q,.n.g. e 
11. Cosa sia l'orrezionc, e surrezione ved. la Rot. Rom. p. io. 
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recent. dee. 352 - n. 7* od mater rescriptor. prìvileg. Rot. par. 
l8. tom. 2. ree. dee. 707. ». 14. ad mal. ad dee. 207. par. 9. 
/O/T». 1. recent. 



Il diritto non scritto è la consnetodine , vale a dire ciò, 
che è stato introdotto dall’ uso continuo, e dai costumi . 

All’ effetto, che la consuetudine sia obbligatoria si ricer 
cario cumulativamente quattro requisiti 1. che sia ragionevole. 
II. Che sia circoscritta dalla lunghezza del tempo . III. Che 
concorra la frequenza degl’ atti . IV. Che vi sia il consenso 
del Legislatorè. Concorrendo questi requisiti la consuetudine 
ha forza di Legge, come il Gius scritto. 

Il diritto civile si può variare; ed contrario il diritto na- 
turale, che viene sotto nome di diritto delle genti, è immuta- 
bile . 




jinnoiazioni alla parole consuetudine '' 

La Consuetudine ha tanta efficacia, che può indurre qual- 
clie cosa contro la forma del diritto comune, e correggere lo 
sresso diritto universale „ L. 35 . ff. de legih. come ottimamente 
osservai'/ de Lue. de Judlc. disc.Zò.n. 5 ^.o\e dice, chequamlo 
nella consuetudine concorrono i necessari requisiti, cioè la fre- 
quenza degli atti, il consenso del popolo, la pacifica, e non in- 
terrotta osscrv’anzo, ancorché si tratti di Città, e luoghi sotto- 
posti, ed anche nei luoglii inferiori distrittuali «{uella si atten- 
de, e prevale al diritto comune, sebbene si tratti di consuetu- 
dine contro il diritto, purché però ({uesta non sin sopra <]u''l- 
le cose, nelle ({uali è riprovata, come insegna il Vinn. in 
stile scripto n. 5 . instit hoc tit. et in notis ad §. peri. Cod.tit. 
verb. consensus . 
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Della divisione della Consuetudine 

\ 

Molte sono le divisioni, che dai Dottori si fanno d<»lJ it 
consuetudine, e primieramente la dividono in prescrittiva, e in- 
lerpetrativa; in secondo luogo in giudiciale, ed estragiudidale. 
Noi però abbracciando la prima divisione per non cadere nella 
confusione, ci accingìarao con un metodo chiaro per quanto è 
possibile a spigare brevemente la natura, e la proprietà dpllii 
medesima . 

La consuetudine prescrittiva è quella, che riguarda gli 
atti degli uomini, e vien costituita dal Popolo , o* >Llla mag- 
gior parte del medesimo per l’uso, che ne fanno gl’ Uomini 
mediante la frequenza d^l’ Atti; e questa alcune volte è con- 
tro il diritto, vale a dire, contro quelle cose, che espressamen- 
te vengono ordinate dalle Leggi, o oltre il diritto, vale a 
dire, ove il diritto nulla dispone, o è contro la Chiesa, la Cit- 
tà, e di lei Patrimonio, e Regalie. 

La consuetudine interpetrativa si dice quella, in (orza del- 
la Quale fu interpetrato qualche cosa di dubbio, o ambiguo, 
ed iiv seguito osservato interpetrativamente ; per il che' 1’ os- 
servanza si dice la più prossima interpetre, ed anzi la Regi- 
na dell’ interpetrazione . Procedendo alle altre divisioni per 
trattare della materia con tutta la cliiarezza noi diciamo, che 
.'a consuetudine altra è stragiudiciale , ed altra è giudiciale . 
La stragi urliciale è quella, di cui abbiamo parlato di sopra: 
La giudiciale è quella, che riguarda l’ ordinatorio del giudizio, 
cioè r ordine d"gli atti giudiciali . L’ altra riguarda il deciso- 
rio, come le Leggi, la decisione della Causa, e simili; Nel 
primo caso lo stile giudiciale si può provare per mezzo dell’ 
attestato stragiudiciale dei Curiali ; Nel secondo caso poi lo 
stile di giudicare forse si pone in essere col doppio esempio 
di Sentenze. 

Altra è universale, che è la medesima della prescrittiva, 
c ini'Tpstrativa; Altra è particolare, che è introdotta da <|ual- 
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cl» G>llegio approvato, e costituito dalla Logge, o lia daqoa- 
laiv|ae 'Università particolare d’uomini: questa p"*rò non ha fi »r»a 
di Lngge Universale, non essendovi potestà, che presieda a 
quelli, che la costituiscono; Onde si dice coni«uetuiUne in>pro- 
prìa> o usando un vocabolo più adattato si deve dire prescris ione . 

Io ultimo è da sapersi, che in diritto si dà il solito, co- 
me si rileva dal Bartol. in Leg. Meja §. sed si alnnema ff. 
de alt meni, et cibar, legat . Ma il solito è distinto dal consueto, che 
s’induce da un atto duplicato: differisce dalla craisnetudine, impe- 
rocché quella si costituisce con un* atto solo senza lasso di tempo, e 
soltanto come il consueto induce la sola effettuazione di un fatto, 
ma non costituisce un diritto, per la qual cosa secondo quello 
si concede la manutenzione nel Giudizio sommarissimo . 

Benché a prima vista le parole solito^ e consueto sembri- 
no sinonimi, tuttavia fra essi vi è ma differenza, perchè il con- 
sueto ricierca più atti; il solito poi si verifica in una sola vol- 
ta. Carocc. de locai, quest, ò. n. ao. Barici, in L. i. Cod. 
quomodo et quando Judex n. Alexander consiì. 5. col. /in. 
S'ol. 1. Adunque ciò, che è consueto è ancora solito, ma non 
«leootrario, e perciò il consueto è qinsi l’ istesso, che la mn- 
suetudiae ; Il solito però non da un •lirittOi.perpctuo, ma uk.u- 
ce in tjualche mOdn una presunzione per ottenere la inani len- 
•ione, e perciò il solito s' induce per mezzo di un atto unico . 

APPK!ID1CK 

\ 

_ S* avverte in quanto alla materia della consuetudine, che 
Questa ila forza di L"gge: Hvinecc dici. tir. §. n. a. Mo~ 
nacen. commissi 3o. Julj 1746- c:or. Berti esige un’ osservan- 
za chiara, conforme, pacifica, e non interrotta : Florent. nttlli- 
tat. obiigat. et exec. io. Apriiis 1743. cor. Pajn'rini png. 2 f). 
art. 3. lo quantp alla predetta materia è da vedersi il Loc. 
de ju:iic. disc. 3->. n. 72 . Bota r'ec. 427 . n. 5. part. 9 . ncent. 
de Luc.Jejud.disc.til.n.S. interpetmtiva. et rrar^criptica Boi. 

JRoman. dee. jZ. n. 61 . part . consuetUdo juimnlis praescripi- 

. . 2 
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tìva Conti dee. Flórent. 99. n. 70. jo/ùf, et consueti diacrìmen 
Rot. dee. 8. n. 10. p. 8* ree. Molin. dee. 788. n. 7. tom. 3. 

1. Stylus a consueto in quo differat Bidolph. a prax p. 
1. n. 82. et seq. 



§ra. 

Quale si dice Consuetudine ragionevole > 

la oonBuetudine ragionevole si dice quella, che si raggira 
'sopra una cosa onesta, poiché non deve essere contraria alla 
Legge naturale, o evangelica, nè deve somministrar’ mezzo, 
e occasione di peccare , o per altra ragione render’ nocumento 
alla G)munità, nè contenere alcuna indecenza; ella stabilisce 
solamente (fuelle cose, che si devono fare per natura della co- 
sa, o tralasciarle per vivere onestamente: Gloss. in cap. fin. de 
consuet. ihique Abbas n. 3 . Si deve però avvertire, che quan- 
do diciamo, che la consuetndine , o legge non può esser’ con- 
traria alla legge naturale,' o corr^gere quella, si deve inten- 
dere del diritto naturale precettivo : diversamente si è del di- 
* ritto naturale permissivo, vale a dire ciò, che la legge natu- 
rale non comanda, nè proiiiisce, ma permette di fare, 0 pure 
su quello stabiHsoe diversamente, poiché è permesso di variare, 
e restringere questo diritto . li diritto naturale precettivo si dice 
quello, che atinanda, o proiliisce, e. da veruno può stabil rsi 
'il contrario di quello, che prescrive ^ Antoine Theolog. morale, 
tract, de Icgib. cap. g. 

‘ Quando la consuetudine è contro le Leggi è irragionevole 
Su tal consuetndine si veda Suarez de legibus lib. 7. cap. 48* 
n. 9. Abbas. loco cit. n. 6. Heinecc. loc. cit. §, 72. n. de 

Juc. de praeemineiu. disc. 4. n. 5 . sacr. Rot. Rom. cor. Sperell. 
dee. 76. n. 12. et dee. 179. n. 33 . et in addit. Pamphil. dee 
120. n. 5. n 

la consuetudine contraria alle leggi, e non approvata, e con- 
fermata dal Pruici|>e non può nello stato Monarchico derogare 
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•Ila l^egge scritta Floren, valid. capii, ag. Maij art. cor. awi 
Francisco Bapi pag. 5. e 6. Se si ricerchi in proposito la con- 
ferma formale, o interpetrativa Ved. vot. decisiv. D. Ktpiiiis. 
yi/exandri Imcì in Tredotien. praetens. retract. 29. Septemhris 
177^2. pag. 12. e l3. guod in dieta Causa secata est Boi. no-- 
str. in dee. diei 3l. Augusti cor. Aud Phiiippo de Mo- 

rellis ^ 2- n. 28. ^ 

La Legge del 20. Agosto l562. proibisce le consoetudini 
contrarie alle leggi, ed agli statuti „ Florent, praecept. 14. 
(Jltobris 1724* aor- Marchi n. il. 



$. IV. 



Con tpsal lasso di tempo s’ induca^ o si prescriva 
la Consuetudine 



Tralasciati i vari sentimenti dei discordi Dottori, il più 
comune sentimento in questa materia si è quello, che palesa 
il Bartolo in L. 2. cod. quae sit longa consuetudo^ vale a di- 
re che qualunque consue udine regolarmente si prescrive col 
decennio; ( purché mai sia stata interrotta ) nel qual caso si 
considera, die non abbia durato un’ decennù) „ Abbas in cap. ultim. 
de consuetud. n. 5 g. Per prova di ciò, che si è detto, si deve 
osservare, che anche secondo il diritto Canonico non si ricerca 
un tempo più lungo del decennio per abrogare una legge Eccle- 
siastica „ Antoia. loc. cit. ne devono valutarsi le cose, che 
potessero opporsi , o si risponde , che qui non si tratta della 
presunzione di dominio, o di togliere un diritto ad alcuno per 
darlo ad un’ altro, nel qual caso si dice prescrizione, della 
quale ne parleremo in appresso, come ottimamente spiega «Su n- 
ree de legib. lib. 7. cap. 26. n. 6. de lMc.dejurisdict.disc. 3 ^. 
n. 28., e benché le cose, che si sono dette fin’ qui per regola 
generale siano certe in quanto al lasso del tempo, tuttavia non 
possono adattarsi a tutte le circostanze, ma sembra, che la ma- 
teria debba r^nlarsi secondo la varietà, dei dosi , osservando , 
se la consnetudine sia contro il diritto, o oltre il diritto, cioè 
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qBamlo è contraria all’ eeprewa oostitozìon** : oltre il diritto, 
quando la Lr'gge non dispone alcuna cosa, come si è detta^ o 
se sia contro la Gliiesa, la Citta, e il di lei patrimonio, nei 
«juali così respettivamente può essere ora di trenta, ora di qua- 
ranta, ora di oeuto anni „ Sabell. in summa §. Consiteiudo , 

$. V. 



Degl' atti., e della frequenza di essi necessarj 
per indurre la Consuetudine 

Dall’istessa definizione de’la coa«netudine, e della etimo- 
logia d dia voce si rileva essere n''cessaria la frequenza d<'gli 
atti „ Leg. 1. et 2- Cod. quae sit longa consuetudo , In fotti 
si dice ajusuetuiline, perchè è comunemente in uso. Text. i/t 
cap. 5 . disti net. 1’ uso pù non si pone in essere con un so- 

lo atto, ma con atti replicati, onde si renda nota la scienza, e 
il consenso del Popolo ; per la qual cosa resta a>l esaminarsi 
la qualità di questi re^ juisiti . Per rendersi chiari su ciò è ne- 
cessario distinguere, se si tratta di consuetudine interpetrativa , 
ed in questo caso slaLili' Cono i Dottori, che un solo atto è sufH- 
ciente per indurla senza bisogno di lasso di tempo, de Comi- 
lib. dee, 8j. rt. 24 - et seq. totn. a. Casareg. de commerc. disc. 
99. n. 35 . tom. 2. Oinotom. super instit. lib. 1. tit. i.in^.ex 
non scripto a n. usque ad n. 8. fol i 5 . Se si tratta poi di am- 
suetudiue prescrittiva, ({uesta esige la fre»juenza non interrotta 
degii atti, come fitsa .Ai’bos in cap. ultim, de Co/isuctud. n, 39. 
É rimesso però all" arbitrio del Giudice il determinare quali, 
e quanti atti inducano la medesima Menoch. de arlitr.cons. in 
per tot, Pisiorien. praccept. de Pazzis 14. 1691. cor. A?i- 

chal, n, 173. 1' una e 1’ altra però si dive interpetrare stret- 
tamente, nè deve i’ interpetrazione estendersi ultra actum^ nè 
uhm locujn i de Lue. de ùe//ej,c. disc. 2 . 5 . tu 8. si deve inoltre 
avvertire, che qui per consuetudine s’ intende anche la desue- 
tudine, o sia il non uso . „ A/uoin. Teoiog. rnoral. tii. de con~ 
tuet, p, ^st, Coustaru. ad stat. Urb. dee, i 34 - 83 . 
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$. VI. 

I 

Se per indurre la consuetudine si ricerchi il consenso 
del Principe^ e tjuale . 

Alcuni Dottori sono di sentimento, che per porre in es- 
sere vai.dumente la consuetudine sia necessario il consenso del 
Principe, o del Sup'^riore; alcuni altri poi credono, che }>er la 
di lei vaiiilità non sia necessario il consenso del Superiore af- 
fermando, che in contrario sta la comune opinione Seìden. ad 
sii. cod. si eonlr jus^ et uti/if. pulì. Cìirisiineo voi. 12. dee. 55 - 
n. 5 . ancortMie si tratti della consuetudine contro il diritto. Per 
porre in chiaro ciò si deve osservare, che in diversi modi si 
può pres are il consenso, m entre t|ut;sti altro è espresso, e |ier- 
souale , il quale cioè espressamente , o tacitamente apjirova la 
consuetudine, altro è generale, o legale, il quale non prov'iene 
im mediai amen te dall' istesso Princi|te, ma dal diritto scritto, 
o approvato dai medesimo, come quando egli, e i di lui Pr-- 
ileoessori promulgarono una Legge, per mezzo della quale l‘u 
'approvata la coiku<-tudine. Esposta così brevemente la cosa si 
conciliano giustamente le opinioni del Dottori dimostrando, t In; 
r unii uon repugna all'altra: imperocché l’opinione di ((ue’li, 
che negano, uon esclude,' che assolutamente si riccrclii il con- 
senso del Supcriore, ma stab -Lce, che basti o il tacito consen- 
so, o la generale permissione della Legge procedente dal di- 
rit O . Joanues Fuber. super, itistit. hoc tit. òales de legtb. ài- 
sput 1 9. art. 8. n. Zj- Azzor. inst. inorai. Uh. 5 . cap. 1 8. Può 
però il Principe per mezzo di Legge stabilire, che qualunque 
rugionevore <x»a«uetudiue prescritta legittimamente deroghi al 
diritto positivo . Text, in leg. de quii. ff. de Icgih. ad leg> 2. 
et uuim. Cod. qnae sii. long, cotisuetudo . 

§ VII. 

«Se la rejudicata .sia necessaria per render valida 
la consuetudine . 

Alle cose di r opra esposte si deve aggiungere, che per la 
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validità della oonsaettidine iton vi è biro^no, che rapporto • 
(|ue&ta sia stato in contraditturìo giudizio deciso una o più volte, 
imperocché iuducendosi questa legittimamente mediante il con- 
i-euso del Popolo, e l’ uso, non si ricerca, che si unisca ancora 
i' autorità della cosa giudicata colla precedente contradizione 
delle parti, anzi si deve credere più certa, e più stabile, se 
giammai vi sia stata contradizione, come avverte Vinti, in d. 

ùnè scripto num. uti sic refert decisum per Gaiil. lib. 
obser. 3 l. «• 8. CJiristin. dee. 187. n. 7. voi. 1., e questo è il 
sentimento più comune secondo il Franch. dee. 161. n. 14» 

ìt 0 T A 

Riguardante la materia degli Statuti 

Il diritto de’ Romani ricevuto in Italia èchiamato diritto 
comune, dai che ne viene la regola generale, che gli Statuti, 
d ila Città, o le Leggi, le quali derogano a que^si conside- 
rano odiosi, e perciò devono ioterpetrarsi strettamente, e in 
dubbio ricevono dal medesimo una passiva interpetrazione . 
da sapersi frattanto, che se gli Statuti di un Castello, o Città 
inferiore non comprendono qualche caso, o non lo spiegano, non 
deve farsi ricorso al diritto comune, ma alio statuto delia domi- 
nante/ porche determini di un caso omesso dallo Statuto infe- 
riore, ma nei caso, in cui di quello non disponga si deve ri- 
correre ai diritto comune. Suole talvolta nascere la questione, sa 
quando lo Statuto della Città inferiore omettendo un casosi ri- 
corra ai diritto, se debba ricorrersi a quello dei Romani/ o a 
quello della Dominante. La questione si risolve con una distin- 
zione, cioè se la Città inferiore fu sempre suddita del mede- 
simo Principe, o nò: nel primo caso o sia stato detto ricorrersi 
al diritto/ o al diritto civile, o alla forma del diritto, allora 
dovrà aversi ricorso al diritto della Dominante ; diversamente 
|X)i se sarà detto di flover’ ricorrere al diritto comune, allora 
dovrà aversi ricorso al diritto dei Romani ; nel secondo dovrà 
•nuovamente distinguersi nel modo, che appresso, cioè, oloSta- 



Digilized by Google 



tuto è stato oont^Mo avanti la dfedieiraie al nuovo Principe, , o 
dopo : nei primo caso , se si tratta di una Città inferire non 
libera, ma ad un’ altro soggetta, dovrà per identità di ragione 
stabilirsi dò, cbe è stato detto di una Città sempre suddita al 
Frindpe : se poi era Città Ubera, e non ad alcuno soggetta, e 
la dedizione fu eseguita colla condiziono, che debba servirsi delle 
proprie Leggi, ed in fjuesto caso si deve intendere, die debba 
ricorrersi al diritto dei Romani : ma rapporto agli Statuti com- 
pilati dopo la dedizione militano le istesse disposizioni, cbe ri- 
guardano le Città sempre suddite dello stesso Principe. 

Lo Statuto non deve stendersi, perchè dispone solo dò, che 
determina . 

In termini di Statuti di Toscana s’ avverte, che la Legge 
„ Urbem noscram inserta nello Statuto del Comutie di Firenze 
lib. 5. rubr. de leg. „ e pubblicata con quello nell’ anno l4l5. 
ordina, che tutti i luoghi soggetti, o che in futuro divenissero 
soggetti debbano regolarsi secondo le leggi della Città domi- 
natrice in quelle cose, delle quali non disponessero le leggi pro- 
prie: al contrario poi lo Statuto Fiorentino non si estende agli 
altri luoghi del dominio nelle materie, sopra le quali dispone 
uno Statuto particolare . 

Vi è ancora la Legge di Cosimo I. promulgata nel dì 27 . 
Luglio 1546 . ; Questa obbliga tutte le Comunità a trasmettere 
al R. Archivio un’esatto esemplare degli Statuti, e perciò questi 
Statuti non sono attendibili, se non <]uando siano conformi con 
quelli, che furono registrati nell’ Archivio delle Riformazioni . 

„ Tutto (juello, che nella presente Nota è stato enunciato 
relativamente agli Statuti non lia più alcun vigore in Toscana . 
' „ Il Regio Motuproprio in fatti del di i5. Novembre l8i 4- di- 
„ spone dò, che deve osservarsi . Do|X) avere abolito tutte le 
„ Leggi, Codici, e Regolamenti del Governo Francese -rilascia 
n solo provisoriainente, e fino a nix)vi provvedimenti in vigore 
„ il Codice di Commerdo Francese nelle parti non contrarie 
n alle Leggi pubblicate in tal materia, il Sistema Ipotecario, e 
„ le Leggi relative all’ ammissione della prova testimoniale. 
• Ganferma le Leggi del Governo Francese, che riguardano la 
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FfuHalitA, 1 »» SortitiiBÌoni leGnnmieiicIt*,^*^!»- 

y) lurK|ue altro vincolo., di rtù fossero affetti i Beni iinniohili. 

y, D spone ancora, cliedelfoano attendersi le leggi, ordini, 
„ e regolamenti, che appartenevano alla Lr^islszione civile del 
ri Irranducato nel i. Dicembre 1807. in quelle partì non coo- 
„ ttarie alle Leggi provvisoriamente conservate, ri tenn'a T abo- 
„ lizione di tutti gli Statuti particoiari della Città, Terre, a 
„ Castelli del Granducato. 

„ Finalmente con detto B. Motuproprio viene disposto t 
„ chi in tutto quello, dicui non dispongono le Leggi, ordini, e 
„ regolamenti richiamati all* (Mservanza, si deve ricorrere al 
„ Gius Gtmuns dei BonianL^ e al Diritto Ganonioo respettiva- 
„ mente in quelle forme, e con quelle modìfìcazioai, colle quali 
„ ({uest* u. timo si osservava nel Granducato alia detta epoca dei 
„ 1. Dicembre 1807. 

“ L* abolizione peni delle Leggi Francesi, e la ripristina^ 
„ zinne delle antiche Leggi del Grandncato non portano a forma 
„ di detto Motuproprio lesione alcuna ai diritti legittimamente 
„ aa|uÌ8tati dai terzi sotto 1’ Impero di dette abolite L^gi 



Heir Interpetrazioni delle Leggi 

Secondo il metodo intrapreso resta a dirsi qualche cosa 
sopra 1’ interpetrazioni deile I^ggi, e degli Statoti, afhncbè i 
pruicipinnti dalle cos'* più facili possano per mezzo dello stu- 
dio onssare all’ intei ligenz.a delie cose più dilhcili . 

L’ int«rp“tnvzione secondo alcuni è una distinta rappresen- 
tazione della m^nte oscura d”*! Legi slatore. Se questa è espo- 
sta dal Principe si dice autemìcoy se dal Giureconsulto dottri- 
nale. se viene determinata dalla con.<menidiae si chiama usuale . 

li’ interp“traziono si fi, quando non vi sono paro e della 
Legge in un caso, in cui tuttavia milita l’ iste«ga ragione, che 
proceda nel ca«o espresso nella Legge, ed allora colla ragione, 
e meno* d’Ha L“gge si fi l’ interp'-trazione intensiva, n decla- 
rain'Oy onde ai dice, che ove nùlita l’ istesia ragione, deve mi- 
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lìh»re r istessa diaposissione di Legge » Leg. illud 33 . ff ad 
leg. Aijuìl. * 

Ma se in qualche caso non vi sono le parole della Legge, 
De V identità di ragion*', ma solo una somiglianza di casLuliura 
si fa r infeerpetrazione estensiva delle cose simili alle simili, 
se la ragione angusta di parole sia restrittiva . 

▲ PPENDICK 

I 

Qualunque dottrina relativa all’ interpetrazione si divide 
in due. parti, la ptima delle quali lia la sua origine dai fonti 
dei Dialettici, in seconda dalle regole dei Grammatici; quella 
ioiluce per mezzo di raziocinio ciò, che non si l<^ge espresso 
avuto riguardo alla ragione, mediante la quale alcuno si sia 
musso a voler così ; questa indica il significato delle parole se- 
o»udo r uso di parlare, ponderando la forza delle parti del di- 
scorso usate in un modo, o in un altro . In quanto all* inter- 
petrazione estensiva abbiamo un’ esempio nella L. si ingenua, a. 

29. ad S. C. Trebeìl. 

Per estendere 1* interpetrazione è necessario, che costi, che 
la ragione, sotto la quale viene il caso, che si vuol comprendere, 
aia la causa. unica, ed efficace, che abbia mosso il disponente, 
il conti-aeote, o il legislatore, e che da esso sia stata rjuella 
Considerata nella sua generalità : imperocché basta, die manciù 
una delle cause, perchè non segua 1 ’ effetto „ Grot. dejur. bell, 
et pac. lib. 2. cap. 16. §. 20. n. ^ 820. 

Non deve farsi l’ interpetrazione da un caso espresso dalla 
Legge ad ano omesso , in coi non vi sia . un* sanale potente ra- 
gione „ Pisana hmphiteus 4 * Septembris 1696. cor. Veniwini 
P<»g‘ 17. Dell' interpetrazione restrittiva esiste un’ esempio nella 
Leg. cum pater 77. duicissimus 20. ff. de legai. 2. 

La restrizione si fa fuori del sigoificato delle parole me- 
diaute r assurdo, che diversamente Bruirebbe per la cessazione 
delia ragione, la c]uale sola pianamente, ed efficacemente mosse 
la volontà, ed emcora per il difetto della materia „ Grot. dict. 

22. et seq. 1* esempio dell' interpetrazione autentica l' ab- 
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biamo nella Leg» ^ legib. et in leg. 1. de eonstit. Prtn- 

cipunu, ove si dice, che in dubbio è più sicuro il ricorso all'in- 
terpetrazione del Principe. 

In (]uanto all’ interpetrazione usuale relativamente all’ oso 
del Paese nei Contratti Vid.L. ff. de reg, jur. ed all’ uso 
del Testatore, e dei Contraenti la Leg. ai. ff". tpù testam, fac. 
poss. L. j 5 . _ff. de legai. 3 - Leg. si vir uxori in princ. ff. de do- 
nai. ini. vir el uxor insiti, tii. de locai, eie. 

I precetti relativi all’ interpetrazione dottrinale si possono 
attingere dalla Leg. la. e l 3 . ff. de legib. 



TITOLO m. 

Del diriiio delle Persone 

\ 

Fin qui si è parlato del diritto costituente: conviene ades> 
so trattare del diritto costituito, nel trattare del quale dobbia- 
mo agire in modo, che a ciascuno sia dato il suo . In conseguenza 
in primo luogo si deve osservare chi sia quello, a cui si deve 
dare il suo diritto : in secondo luogo‘ ciò che sia suo relativa- 
mente a ciascuno: in terzo luogo per qual ragione deU» ad esso 
attribuirsi . 

Pertanto tratteremo primieramente delle Persone, .seconda- 
riamente delle cose, in terzo lu(^o delle obbigazioni, e final- 
mente delle azioni. 

La persona si definisce un’ uomo considerato in qualche stato; 
Heinecc. insi. lil. §. ^5. 

Lo stato è la qnalitùr> rispetto alla quale gl’ uomini si ser- 
vono di diverso diritto : Heinecc. ibid §. 78. e si assoggettano a 
diverse obbligazioni, come per esempio altra è la qualità di Sol- 
dato, altra di Cherico ec. 

Se in alcuno concorrono più stati, come per esempio se al- 
cuno sia Giureconsulto e Soldato si dice, che in quello vi è um 
dopjna Persona. 

Lo Stato, in cm ci ha posto la natura, si dice naturale, e 
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dìoesi civile quello, Ui eui eiattio costituiti o dalle Leggi, o dai 
costumi. Lo stato è di libertà, o di cittadinanza ( dei quale noi 
non parliamo ) o dì famiglia . 

Relativamente al primo le persone altre sono libere , altre 
servono . 

Libero si dice quello, che ha la libertà; questa si definisce 
n una naturale facoltà di far dò, che piace, se pur la forza, o 
la Legge non lo proibisce . 

Il Servo è quello, che è obbligato alla servitù : la servitù 
si definisce „ Una costituzione del diritto delle genti, mediante 
la quale alcuno contro la naturo è soggetto al diritto altrui. 

Di queste servitù tralasceremo di trattarne ulteriormente, 
non dandosi alcuna servitù fra i Cristiani admcno secondo quelle 
cose, che sono state dette dai Dottori intorno ai Costumi dei Rx>- 
mani, quali Autori ciascuno può liberamente vedere, e se vi è ri- 
masta qualche idea di servitù vi è soltanto quella, che esiste 
tra noi, e i Turchi, ed altre Nazioni infedeli . 

S’ avverte, che la definizione data dagli Stoid alla libertà 
veramente non è adattata alla libertà naturale , cioè al libero 
arbitrio dell’ uomo , poiché questo non si toglie colla violenza 
potendo l’animo alle forze estrinseche non consentire,) f^inri.in 
comment. inscit. ad Pand. tit. §. i. 

I servitori, e idoraestid molto differiscono dai servi; imperoc- 
ché sopra questi non abbiamo, come i Romani sopra i serri, il 
diritto della vita, e della morte, nè come quelli sono in com- 
mercio , nè acquistano per il Padrone ; ma questi non hanno 
verso di noi verun’ altra obbligazione, che quella della locazione 
della loro opera per una determinata mercede, o salario . 

Non è inalile l’ avere delle nozioni relativamente ai Servi, 
giacché così s’ intendono molti testi di Legge, che parlano di 
essi, e che possono facilmente applicarsi alle cose poste in com- 
merdo . In moltissime cose vale 1’ argomento dai Servi alle cose^ 
essendo questi stati usati dai Romani, come le dose . 
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TITOLO IV. 



Degli Ingenui 

Gl’ ingenui sono quelli, che appena nati sono liberi . Nascono 
liberi quelli, che nascono da una madre, a cui è stata data la 
libertà o nel tempo della concezione, o della gravidanza, o del 
parto . 

Giustiniano stabilì, che tutti gl’ ingenui lèssero liberi, come 
nota il f^inn. ad inst. tit. de jur. pcrso/i. §. 5. Heinecc. in tir, 
de libertinis no. 



TITOLO V. 

Dei Libertini 

I Libertini erano quelli, che venivano manomessi da una 
giusta servitù „ La manumissione è una dàzione della libertà; 
la mano signihca la potestà. 

tt 0 T M 

II Manumistore si diceva Patrono, e a quello competeva il 
diritto di succedere ab iruestato nei beni del Libertino, che reca- 
ti vamente a (]uello si chiamava liberto , e di esigere da qu»*!!» 
dell’ opere di dovere in testimonianza del dovuto ossequio, e be- 
nevolenza, e tutto ciò cuntenevasi sotto il vocabolo di Patronato ; 
Heinecc. hoc tit. §. ilo. e ni. a similitudine del quale nei nostri 
tempi si chiama Patrono quello, che mediante la costruzione, o 
restaurazione, o dotazione di un luogo Ecclesiastico dedicato al 
culto Divino ha diritto d’ invigilare al luogo predetto, e di no- 
minare, o presentare alcuno ai benefìzio annesso al detto luogo, 
e può da quello esigere riverenza, e sommissione . 
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Quali non possono manumettersi, e per ^uali cause . 

1 a Legge Elia Srazia proibisce ai Padroni, che non sono 
solventi , di inannmettere i Servi in frode dei loro creditori dì 
modo, che eseguendo la manumissione, questa nulla vale. Tut- 
tavia vieo’ permesso ai Padroni benché decotti di manomettere 
un servo nominandolo eretle nel Testamento . 

A forma della predetta Legge Elia Senzia era proibito di 
manomettere un minore di venticinque anni : la qual cosa fu toFta 
essendo stato stabilito, che i Padroni, che avevano compito il 
diciassettesimo anno, ed entrati nel diciottesimo, potessero libe- 
ramente manomettere, e secondo il Gius novissimo potevano ciò 
lare dopo 1’ anno decimorjuarto età, in cui potevano far’ testa- 
mento. Novell. 119. cap. a, , 



sr 0 r « 

Non è solvente quello, che è debitore di piò di qaello,ch« 
possiede . 

t • 

T I T 0 L o vn. 

ì 

Della Legge Fusia Canina 

La Tjegge Fusia Canina prescrive un certo numero di servi , 
che potevano manom''ttersi con gl atti d’ ultima volontà. Giu- 
stiniano abolì (]uesta Legge, e concesse, che per mezzo degl’ atti 
di ultima volontà si potessero manumettere tutti i servi . 

TITOLO VIIL 



Di quelli^ che sono di suo pieno diritto, o sottoposti all’ altrui potere 

• La seconda divisione delle Persone è, che altre sono di si» 
pieno diritto, altre soggette alla potestà altrui . 
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e la fcniroina unita ad dna consuetudine indiviaifaile di vita , 
Air effetto che le Nozze siano giuste si ricercano dpe requi- 
siti, vale a dire, che siano contratte secondo i riti prescritti, 
e che siano contratte da quelli, ai quali non viene proibito . 

: ... * VOTA 

Le Nozze rigorosamente parlando denotano festività, e ce- 
lebrazione del giorno Nuziale; tuttavia presso di noi frequen- 
temente denotano Matrimonio. 

Gli .Sponsali sono una menzione, ed una reciproca promessa 
delle future nozze. Lcg. l. /f. de Sponsal. Si dividono secondo 
il Gius Canonico in Sponsali de futuro^ e in Sponsali deprae- 
sentii ma secondo il Gius Canonico non si distinguono dal Ma- 
trimonio, sebbene costituiscano questo rato, e non consumato . 

Secondo il Gius di natura sono le Nozze considerate dai 
Romani lu congiunzione dell’ Uomo, e della Donna per pro- 
creare dei figli . Secondo i Cacunisti sono un Sacrameli» pro- 
<prio dei Laici, mediante il qnale 1 ' uomo , e la donna si con- 
giuogoDO secondo il precetto della Chiesa . Cap. Siciu 3 a. q. 2. 

Secondo il Gins Civile i figli, e le figlie di famiglia non 
■possono contrarre le nozze senza il consenso del Padre. Da 
questo rigore però hanno receduto i Canoni, come apparisce dai 
Conci io di Trento, Sess. 2 ly de reform. mattim. e viene da 
alcuno asserito, .che presso i Francesi è nullo, e invalide il 
'Matrimonio contratto senza il consenso dei Genitori. Anioin. 
Theolof^. Meral. de malrimon. cap. n. 5 . 

n In Toscana sono in vigore due Leggi Patrie riguardanti 
■„ la d-ìtta materia. 

‘ „ La Legge del 3 . Novembre 1790. prescrive, che le prO-^ 

„ mes.se di matrimonio non somministrano azione alcuna di ma~ 

„ tr.monio nel Foro all’ effetto di obbligare i Promittenti ad 
„ effettuare il m-^desiino, e »lo lascia intatta 1’ azione civile 
„ contro il dissenziente per i danni, e spese. 

„ La Legge de 3 o. Geiuiajo 1793. dichiara, che sono nulli 
„ gli Sponsali contratti dai pupilli, e dai figli di fanùglia, qua- 
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lor» non aiano celebrati in icritto, e alla jM-esenza di tre Te, 
n «timoni, e non vi intervenga il consenso «espresso del Padre, 
„ o respetti vomente del Tutore, salvo il ricorso al Tribunale 
„ competente in caso di dissenso irragionevole . Rispetto poi alle 
n persone fuori della Patria potestà, e dell’ età pupillare, che per 
„ detto oggetto viene estesa fino agli anni venti, si rimettono 
n alle regole di ragione i contratti da essi fatti . 



Il rito di contrarre le nozze richiede, ohe i Contraenti 
prestino il consenso; per la qual cosa non possono contrarle uè 
i furiosi, nè gli stolti, e sono nulle 'le nozze contratte con er- 
* rore, come se alcuno credendo di sposare Giulia, contraesse il matri- 
monio con Maria: 1’ errore però nella qualità della Persona 
non vizia, come se alcuno credesse di sposare una donna ricca, 
e sposasse una povera. 

Possono contrarre le nozze i Puberi, vale a dire i Maschi, 
quando hanno terminali i quattordici anni, e le femmine i dodici . 

Tutti questi possono contrarre le nozze, ma non con tutti, 
poiché può esser’ proibito di contrarle con alcuni, o per causa 
di cognazione, o di affinità, o di pubblica onestà. 

La cognazione è di due sorte naturale, ciot^ e Civile . La 
naturale è la congiunzione delle Persone desceodenti dal me- 
desimo stipite. 

Lo stipite è quella Persona, dalla quale discendono, o i 
masclù, o le femmine. 



BOTA 

T Canonisti aggiungono una terza specie di Cognazione, 
fàoè la Spirituale, che è una parentela di persone indotta dsd 
diritto Ecclesiastico mediante il ricevimento, oammimstr«sioiie 
del Battesimo, o della Cresima, come dal Ub. 4- Decretai, sess. 
24 . de reform. matrim. La cognazione Spirituale, die passa tra 
il battezzante, ed il battezzato, e fra questo, e il Patrino, pro- 
priamente si chiama Paternità ; quella che possa tra i Genitori 
del battezzalo, e il battezzante, o i Pattini si chiama oompa- 
3 
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tfirnità; quella poi che pae?a tra i figli del battezzante, o del 
liotrino, e il biittezzato ei cliiaina ounfraternità „ heintcc. in 
noe. ad ìioc tu. §. l6l. 



T Cognati poi gi a)ngiungono, o per mezzo della linea retta 
o per mezzo della trasversale. Mediante la linea retta si cun- 
giiingono quelli, che o sono stati da noi procreati, e sidicunu 
descendenti, o che hanno procreato noi, e si chiamano ascendenti . 

Gl’ ascendenti sono il Padre, 1’ Avo, il Proavo, 1’ Aba- 
vo, r Atavo, e il Tritavo . 

I descendenti sono il figlio, il Nipote , 1’ abnijmte, 1’ ad- 
nipote, e il Trinipote . 

I Cjiigiunti trasversalmente altri sono in luogo di Geni- 
tori, e di figli; gl’ altri al contrario . 

D ;i primo genere sono il Patruo ( Zio ) coi descendenti 
del fratello, poiché essendo fratello del loro Genitore si dice 
essere in luogo del Genitore; così è in luogo del Genitore 
quello, che è o fratello, o sorella dell’ asoemlente. 

GT altri congiunti trasversalmente si ilicono puramente 
trasversali, alcuni dei (juali non hanno proibizione di contrarre 
vicendevolmente le nozze , e perciò si deve conoscere in <j[ual 
gratto siano distanti tra loro. 

II figlio è distante un solo gnalo dal Padre, due gradi il 
nipote dall’ Avo, e il Fratello dal Fratello, due gnuli il pro- 
nipote dal Proavo, o Avunculo , quattro gradi il trinipote tlal 
Tritavo, eiPatrueli, o Sobrini vicend(>volmente, e i Nipjti del 
fratello, o sorella dal Propatruo, o Proavuiiculo , e così prose- 
guendo ec. dal qual’ Online, e numerazione di gnuli ne deriva 
la regola, che quanto sono le Persone medie tra quelli, di cui 
si cerco, se possano unirsi, tanti gradi sono distanti tra di loro, 
tolto lo Stipite . 

Le persone medie sono quelle, che si trovano tra la per- 
sona, della quale si cerca ( parlandosi di trasversali ) e tra 
lo Stipite, e quella persona, che è dall’ altra j»art‘V cosìtlalla 
prima persona si sale allo Stipite, <}uinli dallo Stipite si do- 
scende alla Persona, della quale si cerca. 
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ALBERO 

CX?AKB 



Stipilo 
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G bI Gi)o, e Tizio ( I. albero ) sono distanti di due gradi, 
]pnrUè tolto lo Stipite, al quale si sale da Gajo, e da coi si 
discende, sono due Persone: per la medesima ragione Giulio, 
e Giulia vicendevolmente sono distanti di «piattro gradi : Pom- 
pejo, e Lucio di sei, Mario, e Servilia d’ otto, Gneo, e Gir- 
neiia di dieci . 

È proibito perpetuamente di contrarre matrimonio tra gli 
ascendenti, e descendenti, sebbene vicendevolmente siano distanti 
di un remotissimo grado; e la medesima proibizione s’ esten- 
de a quelli, che sono in luogo di Genitori: In quanto agli alt 
trasversali possono questi contrarre le Nozze, essendo oltre 
terzo grado . 

ir 0 T À 

Secondo il Gius civile vi è la medesima proibizione fra 
quelli, che sono in luogo di genitori, e di figli: questa proilù- 
zione ha luogo tra quelli, che sono in luogo di fratelli, e so- 
relle fino al quarto grado esclusive secondo il Gius Civile, o 
secondo il Gius Canonico fino al quarto grado inclusive. 



•n 





STEMMA, SIVE ARBOR COGNATIONIS 

UNEA. RECTA. 



LIITEAE OBLIQDAB 



IV. 5. 
Propatruut 
Proamita 

IH, 4. 

PatruusMagnui 
Amila Magna 

II. 3. 
Fatruut 
Amila 

llf 4. 

PatrueJit 

Amitinus 

hi! 5. 

Filius 

Palrueiii 

Amilini 

Vi! 6. 
Nepos 
Patruelif 
Amilini 



I. 3. 
Frater 

II. ’ 3. 

Fralrii 

Filiu* 

ih! 4. 

Fratria 

Nepoi 

I 

IV. 5. 
Fratria 
Pronepoa 



Maiorea 

T 

Tritavua, Tritavia 

. I'' l 

Atavus, Ataria 

liv.| 

Abarua, Abayia 

Proa?ua, Proavia 

|II.1 

Avua, Aria 

. I 1. 1 . 

P*ter S Maler 



de quo 
agitur 

TT 

Filius, Filia 

N ■ 

Nepoa, Neptig 

|m.| 

Pronepoa,proneptia 

|IV.| 

Abnepoa , Abneptia 

[''■I 

Atnepos^ Atneptis 

lVi.| 

Trinepoa,Trineptii 

Posteri 



LlREA OBLIQVAB 



I. a. 

Soror 

h! 3. 
Sororia 
Filia 

hi! 4. 

Sororia 

Ncptia 

IV.’ 5. 
Sororia 
Proneptia 



IV. 5. 

Proavunciilus , 
Proiuatertera 

HI. 4. 

Ar uno.Magniit, 
Malert. Magna 

II. 3. 

Aruuculua, 

Matcrtera 

I 

II. 4. 

Conaobrinua, 

Consobriua 

III! 5. 
CoDsubrini 
Filioss 
Filia 

IV. 6. 
Coiiaobrini 
Nepoa, 
Neptis 
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Sftifigazinne dei nomi degl' aJlfìnly e consanguinei 



Trìtavus^ Trisavolo Padre dell’ Abavo ^ Atavus Patire 
dell’ Abavo ^ Abavus, terzo avo padre del Proavo y^Proavui 
Bbavolo pai Ire dell’Avo paterno, e materno ,, avo Pa- 
/ ruus rnagnus fratello dell’ Avo Paterno ,, Patruus fratello di 
mio Padre, volgarmente Zio ^ Pater Padre » Filius Figlio ,, 
Piacer fratello . 1 fratelli sono germani, cioè fratelli veri, con- 
sanguinei, che sono nati dal medesimo padre, e non dalla me- 
desima madre, ed uterini che sono nati dall’ istessa madre, 
e non dallo stesso padre „ Nepos nipote , o sia quello , che 
è nato dal hglio, o dalla figlia „ Pronepos figlio del nipote ^ 
Abnepos figlio del pronipote „ Atnepos figlio dell’ Aljnepote 
yf Trinepos figlio dell’ Atnepote Patruelis figli dei fratelli, 
e sorelle „ Socer Padre della moglie ^ Socrus Socera ^ 
verca Matrigna ,, Vitricus Patrigno ,, Privignus figliastro ,, 
Ijevir fratello o del marito, o della moglie „ Glos Cognata, o 
sia la sorella del marito ,, Fratria moglie del fratello y) So~ 
rorius marito della Sorella. 
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La Cognaiion'* civile è una congiunzione di persone p<»r 
mezzo dell" arlozione . Quanrlo si arlotta alcuno, questo fliventa 
crenato di tutti i consanguinei dell’ allottante, die sono «in- 
giunti per mezzo di Maschi, non diventa però Cognato di quelli, 
che sono congiunti per mezzo di femmine. Fra i Cognati ci- 
vili vengono proibite le nozze in quel niorlo, che lo sono fra 
i Cognati naturali sin tanto che dura 1’ a<lozione, imperoccliè 
sciolta quella per mezzo dell’ emancipazione cessa la proibi- 
zione delle Nozze fuori che tra i figli, e il Genitore . 

Gli affini si dicono quelli, che da diverse famiglie si con- 
giungono |ier mezzo delle Nozze . I C<ognati del Marito sono 
gli affini della Moglie, e i cognati della moglie sono gl’ affini 
del marito . 

Tra gl’ affini vengono proibite le Nozze in modo, che non 
possono unirsi quelli, che sono in liH)go dei genitori, e dei fi- 
gli, e quelli che souo in luogo dei Fratelli e delle Sorelle. 

nota 

In quanto alla proibizione quello, che si è detto, procedo 
ancora secondo il diritto canonico, perchè 1’ affinità si contrae 
dallo Sposo relativamente ai consanguinei della sua Sposa, e 
viceversa dalla Sposa relativamente ai Consanguinei del suo 
sposo in quel modo, con cui si contrae la perfetta Affinità da 
un Matrimonio contratto per verba de praesemi^ come dolco/?. 
Sponsa 8. de Sponsalib. cap. ad audientiam . 6. cod. tit. 

I conjugi non sono tra loro affini, ma piuttosto i termini 
dell’ affinità . 

Veruno dei Cognati del Marito è affine ad alcuno dei Co- 
gnati della moglie, e al contrario, e perciò due fratelli possono 
sjxtsare due sorelle „ P'inn. hoc tit. §. 8. Così l’ affine del mio 
affine non è mio affine, perciò se Cajo fratello della mia mo- 
glie, che è mio affine, ha un altra sorelLa maritata a Tizio , 
Tizio è affine di Cajo, ma non è mio affine . 

Qimliinque dei Cognati della mia Moglie è mio affin" in 
quel mctlcsimo grado, con cui è cognato della mia moglie, e 
viceversa . 
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Por mflg’l io render chiara la materia degl’ impedimenti «econ- 
do le regole CaiHiiiiche è xjeceseario sajjersi, che altri sono impe- 
dienti, vale a dire, che impediscono il Matrimonio avanti die 
sin contratto, ma non lo sciolgono dopo che è contratto, altri 
sono impedienti insieme, e dirimenti, che sciolgono anche il 
Matrimonio contratto. 

Gl’ impedienti si riducono a cinque I. Voto semplice di 
Castità li. Il Catechismo, quando alcuno risponde per quello, 
die è da battezzarsi, se pure non vi sia, come spesso accade, 
l’elevazione al sacro Fonte, poiché allora mediante la cogna- 
zione Spirituale ne nasce un’ impedimento dirimente . III. L’ in- 
terdetto, vale a dire, quando viene interdetto il Matrimonio 
dall’ Onlinario, o sono proibite le solennità delle Nozze, come 
nell’Avvento, e nella Quaresima. IV. Gli sponsali do futnro. 
V. Una certa specie di delitti, come l’incesto, l’ uccisione della 
moglie , d’ un Sacenlote , 1 ’ elevazione della propria prole al 
Sacro Fonte, e qualunque' altro peccato, a cui sia ingiunta una 
solenne penitenza . 

Gl’ impedimenti impedienti insieme, e dirimenti sono 
spiegati nei seguenti versi, che in parte oorabinooo con quelli 
sopra enunciati . 

Errar, coiidilio^ votum^ tognatio, crìmen^ 

Coleus disparitas, ciV, ondo, ligamen^ honestas. 

Si sifafjìnis^ si forte coire nequibis : 

Si Parochi^ aut duplicis desit praesentia testis. 

Rape ave fu mulier^ nec parti reddita tutae: 

Haec facienda vetant^ connubia facta retractam . 

Errar. S’ intende dell’errore nella persona, non nelle qua- 
lità, come se alcuno credesse di sposare una libera, e sposasse 
una serva . Cap. Si quis irigenuus caus. 29. que^t. 2. 

y otum . S’ intende del voto solenne emesso nell’ atto di 
entrare in qualche 'religione . Cap. unic. de voto in 6 . cognatio 
Di qu^^sto na é stato parlato di sopra. 

Cri meri. S’ intende dell’uccisione della Moglie, ed al con_ 
trario del marito colla promessa congiunta coll’ adulterio di 
contrarre matrimonio dopo la morte di essi ,, come dal Bar- 
hos. in cap. 1. de convers, infideli. 
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Cuhus disparitas . Mediante questa diventa nullo il ma- 
trimonio contratto da im Fedele con un’ infedele. Apostol. ad 
(Jorint. 6 . n. 4. » Sono però illecite le Noasee tra i Cattolici 9 
e gli Eretici, ma non sono nnlle » Grav. instit. Jur. cor. de 
Sponsal. tit. la. 

Vis . S’ intende di una violenza, che induca timore anche 
ad un uomo costante cap. ad audieruiam de his^ qui vi metus- 
ve Leg. 6. ff. quod metus Causa . 

Orda, ff intende dell’ ordine Sacro. 

Ugamen. Significa, qnando alcuno è congiunto con un’ al- 
tro in matrimonio validamente contratto . 

Honestas . Ne è stato parlato di sopra . 

Si SIS affirds . Parimente di sopra è stato parlato dell’ af- 
finità . 

Si forte coire nequibis. ff intende dell’impotenza aUa co- 
pula perpetua, e non temporaria, e che sia anteriore al matri- 
monio DD. in cap. fratemitatis hoc tit. 3 . quod precesserit 
Matnmonium . 

Si Parochi^ et duplicis desit praesentìa testis. Per con- 
trarre il matrimonio è necessaria la presenza del Parroco, e 
di due Testimoni secondo ciò che dispone il Concilio di Tremo 
sess. 24- de reform. matrìmon. 

Il Consenso per la celebrazione delle nozze 1. Deve essere 
scambievole „ Heinecc. hoc tit. §. 148. 2. Certo nella persona 
3. libero senza violenza, o timore, o furore „ Heinecc. tit. 1 . 1. 
4 - portato in tempo presente 5 . Dichiarato con parole, o s^ni 
e secondo il gius Canonico alla presenza del Parroco, e di due 
Testimoni . 

Se le nozze dovranno oontrarsi tra persone vaganti, vale 
a dire, che non lianno un permanente domicilio, basterà la 
presenza di qualunque Parooo, come fu deciso in Curien, ma- 
trimoniis 26. Jurùj I776. cor. Franceschi . 

L’ albero, o sia lo Stemma è la disposizione dei gradi di 
cognazione . 

Il Grado si costituisce dalla distanza dei Cognati, o sia 
dal passaggio elei prossimo cognato al prossimo cognato. Hei- 
necc, l, 1. tit. §. i 53 . 
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Lr> Stipitfì è la poreona, dalla (juale discendono tutti (|uelli^ 
della cognazione dei quali si ricerca. 

La persona, della quale si tratta, si suol chiamare ipo- 
tetica . 

Sotto il nome di linea s’ intende l’ istessa collezione delle 
Persone discendenti dallo stesso Stipite; e questa si diride in 
linea retta, e in linea trasversale . 

La linea retta è 1’ unione di quelle Persone, una delle 
quali viene generata dall’ altra, e contiene gli Ascendenti, e i 
Descendenti. La trasversale è la collezione di quelle Person», 
che discendono dallo stesso stìpite, ma T uno non viene gene- 
rato dall’ altro. 

Nell’ ultime volontà la linea di sostanza si dice quella, che 
vien composta me<liante il solo vincolo del sangue, la linea poi 
di qualità è quella, nella quale concorrono le qualità ricercate 
dal Testatore, come ex ^r. la Ma.«coIinità „ I>e Valent. de ul- 
tim. volunt. not. 3g. §. sed huic quoque „ Polii, de fideie. dis- 
sert. 3g. n. io. e il. 

La differenza tra la lin^ effettiva, e contentiva quasi si 
confonde colla differenza tra la linea retta, e trasversale. 1jt% 
contentiva o si dice pro.«sima, quando il comune stipite è il Pa- 
dre, o secondo alcuni 1’ Avo, o si dice remota , quando è più 
remoto lo Stipite comune. 

Secondo il diritto Canonico nella linea trasversale tanti sono 
i gradi, quante sono le persone da on sol lato, tolto lo Stipite . 
Heinecc. tu. §. i55. 

Se i lati sono ineguali, si numerano soltanto le persone, 
che si trovano nel lato il più lontano „ Heinecc. ihid. perciò 
in quel grado, in cui il più remoto è distante dallo Stipile, nel 
medesimo è distante da qualunque altro discendente dal mede- 
simo stipite per mezzo di altra linea . 

È da notarsi, che la diversità della computazione dei gra<li, 
che passa tra il diritto Civile, e il diritto Canonico viene indi- 
cato nel Cap. ad aedem %5. quest. 5. 

Le Leggi Civili numerano i graiii in ordine alla succes- 
sione dell’ Eredità , per le quali s’ attendono singolurmeiite 
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le perjon^, e perciò in ciASCuna Persona ti pone m epscreci»- 
acfin grado: Ma i Sacri Canoni computano i giudi ali’ effetto 
dd celebrare forfnalmente i malrimonj . 

E da sapersi, che il diritto Ganonioo in parte concorda col di- 
ritto civile, e in parte discorda relativamente al computo di 
questi gradi. Concorda nel computo della linea retta, ma dif- 
ferisce nel computo della linea trasversale, mentre il diritto 
Canonico pone due fratelli ,nel primo grado di consanguineità, 
come si è osservato : Il diritto Civile gli pone nel secondo: così 
si costituiscono due gradi secondo il diritto Civile, ed uno se- 
condo il diritto Canonico. 

In quanto ai Consanguinei altri «>no agnati, altri cognati; 
Gli agnati come imlica Paul, in T^g.ultim.^. de gradii), ajfin- 
sono quelli, che sono agnati della Famiglia medesima permezzo 
del Padre, e quelli poi, che si uniscono soltanto per mezzo delle 
femmine si dicono cognati : fra gli agnati, e i cognati passa la 
differenza istessa che passa tra il genere e la specie . Così 
quello che è agnato è cognato, non però chi è cognato, è 
ancora agnato . 



Del primo Genere sono la Matrigna ( Noverca ) il fi- 
gliastro ( Privignus ) il Patrigno ( P^tricu% ) la figliastra 
( Privigna ) il Suocero ( Socer ) la Nuora ( Nuras ) il Ge- 
nero ( Gener ) e i loro figli, e genitori sono in Int^o dei fra- 
telli, e delle sorelle, il cognato ( Levir ) o sia il fratello del 
marito, o il fratello della moglie, la cognata ( Fratria ) ossia 
la moglie del fratello, ( Sororius ) il marito della sorella 
( Glos ) cognata. 

Fuori di queste Persone non vi è proibizione ; solo non 
possono unirsi quelli, che tono in luogo di Genitori, e &gli,e 
in lu(^o dei fratelli, e sorelle. 

Finalmente per ragione della Pubblica onestà sono proi- 
bite le nozze tra i genitori, e i figli adottivi, sciolta 1’ minzione: 
quindi fra te, e quello, che la tua consorte dof)o il divorzio 
procreò da altro marito: in terzo luogo fra te, e la sjmsadel 
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tuo figlio, o padre: e finalmente fra te, e la madre della tua 
sposa, o i figli . 

Se alcuno trascurate queste contrarrà matrimonio, 

questo sarà nullo: i figli, che nasceranno non saranno legitti- 
mi, nè nella Potestà del Padre, nè potrà esigersi la Dote, o 
la donazione per le nozze . 

Si accrpiista la Patria potestà per mezzo della legittima- 
zione, che è in sostanza una traslazionedel figlio naturale nella 
Patria potestà . I soli figli naturali nati da una concubina pos- 
sono legittimarsi . La concubina è quella, che alcuno ritiene in 
Gasa, colla quale può contrarre le nozze. La legittimazione si 
fa per mezzo del matrimonio susseguente: Se alcuno sposa la 
concubina, i figli, che sono nati da quella, diventano legittimi 
a tutti gli effetti di ragione . 

Si fa ancora la legittimazione per mezzo del rescritto del 
Principe : qual facoltà il Principe non suol concedere, se il Pa- 
dre abbia de' figli legittimi, o possa sposare la concubina. 

lì Q T A 

Note alla parola legittimazione 

Aggiungendo alcune cose a quelle, che di sopra breve- 
mente al)biamo dette, è da sapersi, che la l^ttimazione è un 
atto, mediante il quale i figli illegittimi si fingono nati da un 
legittimo matrimonio, e perciò cadono come i legittimi neUa 
Patria potestà. 

Questo regolarmente non appartiene ai figli Spuri (cu/^o 
quesiti ) ne a quelli nati da Adulterio, o da qualunque altra 
nefanda unione, tra i Genitori dei quali non può fingersi il 
matrimonio. Novell. 89. cap. 14. Novell. 74. cap. 6. Ma ap- 
partiene ai figli naturali ( nothi ) cioè nati da una concubina 
§. uU. juslit. 4 - tit. Novell. 1 17. cap. 3 . Engelìn. in jus Ca- 
nonie. Uh. 14 . tit. 17. n. 11. Rimane però la questione, se il 
nato da un’ incesto materiale, ignorata però la consanguineità 
possa legittimarsi per mezzo del matrimonio susseguente ; la 
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qn&l qnestioDe viene riaolnta per 1* affermativa iSn^'e/in. /oc. c«, 
sub. n. 12. §. Contrariam de Lue. de Fìdeicomm. disc. fs^.n. 
8. in summ. de matrimon. n. 66. et seq. 

Varie sono le maniere di l^ttimare. l.° Per mezzo del 
matrimonio suss^oente . 2.° per mezzo del Rescritto del Prin- 
cipe. 3.° per mezzo della presunzione 4° P®*" oflèrta alla 
Curia e ò.^ per l’ ingresso in qualche Reli^ne . 

La l^ttimazione per mezzo del stes^uente matrimonio 
contratto formalmente secondo la norma prescritta dal Conci- 
lio di Trento de Reformat, matrim. sess. 24* 1. è pienis- 

sima e fa diventare i figli come nati da legittimo matrimonio, 
purché questo potesse intervenire tra i Genitori, o al tempo 
della concezione, o nel tempo intermedio, o in quello del parto . 
Rot. dee. 214* ptstt. 2. ree. Inoltre questa l^ttimazione 

produce i medesimi efiètti in quanto alM spuri concepiti, e nati 
da una pubblica meretrice, se in seguito vengono riconosciuti 
dal Padre seguito il matrimomo. Gratian. disc. for. cap. 653> 
et cap. 744- purché sia stata nota, e indicata al legittimante 
la condizione della madre. Idem Grat. cap. iSq* io* Hot- 
Rom. dee. 307. parf 9. ree. 'i: 1 

I figli nati ill^ittimaraente si possono legittimare per 
mezzo del Rescritto del Principe, ma acquistano dei diritti di- 
versi da quelli, che si l^ttimano per mezzo del susseguente 
matrimonio, imperocché non succedono al Padre, se esistono fi- 
gli nati da legittimo matrimonio, se non nel caso, in cui abbia 
■supplicato il Principe, e che nel Rescritto vi sia la clansula 
„ Non ostante, che esistano dei figli, n 1 

I varj effetti, e le limitazioni in questa materia potranno 
vedersi presso i nominati Autori, che trattano pienamente la 
materia . 

Si deve notare in fine, che quantunque secondo il Gius 
Civile per la legittimazione dei figli sembrino necessari due 
requisiti, cioè i.° che siano fatti gl’ Istmraenti dotali insieme colie 
nozze ,, Novell. 89. cap. 8. 2.® che la Concubina, da cui è sta- 
to procreato il figlio illegittimo, sia stata tenuta in casa in luo- 
go di moglie, e perciò non vi sia sospetto, che sia stato con- 
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oeftiro per mezeo di un altro Leg. nuper. de natur. Ubtr. tuttaria 
■ocundo il diritto Canonico non si ricerca nè T uno, nè 1* ai- 
tro, e in questa parte il diritto Canonico è ricevuto anche nelle 
terre dell’ Impero Engel, in Jns Con. lib. i4- tit. 1. 

In quanto olla potestà di legittimare j questa risiede nel 
Principe, che non rioo nosco alcun Superiore, o altri che ab- 
biano da esso 1’ Autorità, giacche per mezzo del Rescritto del 
Principe possono legittimarsi i figli nati da qualunque unione .* 
MichaloT, de fratr. pan. 3. cap. s.5. et 26. Sanfelic. decis. 345. 
Gratian. discept. forens. cap. l38. Rat. Rom. decis. 33. «. l^- 
et decis. i5l. part. l3. ree. 

,Un’ altra specie di legittimazione è la presuntiva, o sia 
quella, che nasco dalla presunzione, come quando il Padre no- 
mina il figlio in un Testamento, o in altra Scrittura munita 
di tre testimoni Auth. si quis. Cod. de natur. liber. Auth. ut 
liceat Matti et avae §. ad haec. Cod. eod. Boer. decis. Z^o. 
n. i5. Sanfelic. dee. 3q2. n. 3. 

Finalmente vi rimangono due modi di legittìraeizione, cioè 
per mezzo dell’ offerta alla curia, come quando il Padre offre 
il figlio alla Curia del Principe, o colloca una figlia in matri- 
monio a un Curiale, della quale parla il Text. in §. si quod 
vero et §. seq. Auth. quiv. mod. nati, et sui„ epermrazo dell* 
ingresso nella Religione, ma non però all’ effetto di succedere . 
Rot. dee. 480. n. 9. pari. i4- 

Si aggiunge ancora che all’ effetto, che il figlio per mezzo 
della legittimazione resti soggetto alla Potestà paterna, si ri- 
cerca il di lui consenso Heincoc. 4* §• 172. 

I legittimati dal Principe, onde diventino capaci di un 
Benefizio Ecclesiastico, hanno bisogno della licenza Apostolica : 
Cap. per venerahilem qui fil. fint legitimi . 

La professione Religiosa fa legittimo quello, che non era 
tale inquanto agl’ ordini, e benefizj regolari, ma non però in 
quanto ai Prelatizi Cap. 1. de fd praestir. 

Spiegazione di alcune clausule che si usano*in materia ee. 

Si usa la rlausula ex. grat. Pietro prwcn/e ee. giacché vi è 
la 'jucstionc se 1' assente, e l infante possa legittimarsi; il 1m- 
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dot.', dnis. 4l- dichiara die è necessario una sp**ciale menzione 
sopra questa cosa relativa alla facoltà del legittimante, maag- 
giange che è bastante la susseguente ratifica; o tacita; o es})ressa 
del legittimato, che s’ induce dalla sola scienza del legittimato, 
o si tratti da maggiore, o d’ In&nte. yid. dici, decis. 4v 
et dee. S‘2. cor. Ludov. 

In (]oanto alla clausola n abilitò il medesimo „ si ricerca 
opportunamente se la legittimazione sia retroattiva, e si dice 
siniramente che non può retrotraersi in pregiudizio di un di- 
ritto già quesito de Imc. dit. discurs. il che soffre limitazione, 
quamlo costi della volontà tacita, o espressa dei Testatore de 
1.UC. loc. cit. o sia stata concessa dal Principe, il(|uale abbia 
voluto derogare al diritto del terzo, de Lue. loc. cit. n. 12. 

La clausnla „ restituisce a tutti i diritti dei figli legit- 
timi „ produce i suoi effetti, secondo la natura della legitti- 
mazione . L’ altra „ a tutti gli atti pubblici „ produce P effet- 
to, che regolarmente la legittimazione si estende a tutte le 
cose in quanto alle Persone. „ 

La clausola „ a tutte le dignità „ opera, ohe i figli ille- 
' gittimi non potrebbero esservi ammessi senza la legittimazione 
Gai. loc. cit. 

G>lla clausola „ et feudalibus se succedano nei feudi vid. De 
Lue. de /eud. dis. i 5 . n. 2. il che è P istesso riguardo ai Beni 
Enfitcutici yilexand. cons. g5. voi. l. 

In quanto alla clausola Sebbene non potesse provare dì 
esser figlio „ vi è «juestionc; se il legittimo deva provare di 
esser figlio del Legittimante, e iH)n provando la filiazione, non 
Ville la legittimazione, come è di sentimento il Paris, consil. 6. n. 
44 - ® 4 ^' come dovrebbe provarsi si veda il Menoch. de ar- 
bitrar. Judic. lib. 2. cas. 89. In Firenze vi è lo statuto ( ora 
abolito ) ntbr. 2. voi. 2. riguardante il modo di provar la morte, 
e la filiazione . 
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TITOLO XI. 



DelV adozioni 

S^oe il terso modo per acquistare la Patria Potestà, cioè 
T adozione cosi detta dall’ elezione. 

L’ adozione è un’atto l^ittimo, mediante il quale quelli, 
che per natura non sono figli, divengono tali per elezione; dal 
che ne segue, che l’adozione si deve fare avanti il Magistrato, 
presso il quale sia 1’ azione della Legge colle solennità, eie 
fórme stabilite dalla medesima; imperocché tutti gli atti legit- 
timi si devono celebrare in tal modo, diversamente l’ adozione è 
nulla, se non si osservano tali formalità. 

La causa impulsiva dell’ adozione è la mancanza dei fi-’ 
gli, e la causa finale è 1’ acquisto della Patria potestà . 

L’ adozione presa in genere si divide in adozione in specie, 
ed in arrogazione . 

L’ adozione in specie è nn’ atto legittimo, mediante il quale 
il figlio di ' famiglia, il quede ha ancora vivente il Padre na- 
turale, ed è sottoposto alla di lui potestà, per mezzo dell’ Au- 
torità del Magistrato, che ha la giurisdizione ordinaria, diventa 
figlio dell’ adottante. 

In due modi si può fare questa adozione in specie i.*da 
un’ Estraneo, vale a dire da quello, che non è congiunto coll* 
adottato con alcun vincolo di sangue, o dai collaterali consan- 
guinei; < 2 .^ da un’ Ascendente, o Paterno, che già abbia eman- 
cipato il figlio, o materno. 

I figli di famiglia dati in adozione a una Persona estra- 
nea, rimangono nella Potestà del padre naturale finché vivrà, 
sebbene succedono ab intestato insieme coi figli legittimi, e 
naturali nei beni dell’ adottante . 

Quelli poi dati in adozione pienissima all’ Avo, o Proavo 
Paterno o Materno passano nella potestà dell’ adottante, e la 
ragione di questa diversità si é, che nel secondo caso a diffe- 
renza del primo oltre il vincolo della civile adozione esiste il 
vincolo naturale del sangue, e due vincoli stringono più che un 
solo ■ 
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Rimane ad aggiungersi, che 1* adozione non si può fare 
•otto condizione, e quello, che rilasciò 1’ adottato dalla sua po- 



testà, non può nuovamente adottarlo. 

L’ arrogazione è un atto legittimo, mediante il ([ualo 
1* nomo libero, (sui juris ) e così padre di famiglia per mezzo 
dell’ Autorità del Principe passa nella famiglia, e potestà di 
un altro, e diventa di lui Aglio legittimo in «{uanlo a tutti gli 



effetti . 



Per porre in essere 1’ arrogazktne si ricercano più cose, 
1.* r autorità del Principe, 2.“ clte quello, che deve essere ar- 
rogato, sia libero . 

Varj sono gli effetti dell’ arrogazione, i.® che l’arrogato 
possa nella potestà di quello, che arroga con tutti i suoilieni, 
e figli che abbia, a.® che quello, che arroga succede al figlio 
arrogato morto ab intestato fuori dell’ età pupillare, 3.® 1 ar- 
rogato succede a quello, che arroga morto ab intestato. 

Una volta gl’ impuberi non potevano essere arrogati, oggi 
poi per costituzione dell’ Imperatore Antonino possono arro- 
garsi previa cognizione di causa presso il Magistrato, e tenuto 
un consiglio dei più prossimi Parenti unitamente all’ Autorità 
dei T utori . La cognizione di causa tende al fine, che 1’ arro- 
gazionc sia utile all’ arrogato', ed allora quello, che arroga 
con mallevadoria deve promettere di restituire i Beni dell’ ar- 
rogato, se morirà dentro la pubertà, a quelli, ai quali si 
deferirebbe 1’ eredità medesima non essendo seguita 1’ ar- 
rogaziqne Leg. 2. hoc tit. È tenuto ancora di dare all’ arro- 
gato emancipato temerariamente, e senza cognizione ili causa 
oltre i di lui Beni, o siano quelli che trasferì in quello, che 
arrogò, o che acquistò dopo 1’ arrogazione, la quarta parte dei 
suoi Beni, che si chiama comunemente la quarta di Antonino 
Pio, la quale viene da una di lui costituzione, e che perde 1’ ar- 
rogato, se sarà degno dell’ emancipazione, o diseredazione . 

L’ adozione imita la natura, onde il minore di età non 
può arlottare il maggiore d’ età, e siccome avanti la piena pu- 
bertà, che ria molti non si perfeziona avanti i diciolto anni, 
non si procreano i figli naturali, non si {*ermette avanti il detto 
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tfmno (li arlotfari* alcuno in luogo di figlio, e aranti gli anni 
trenta in luogo di nipjte, e cosi in seguito . Può peraltro adot- 
tare in Nipote quello, che non ha figli, giacché basta la po- 
testà naturale di poterne avere. 

Siccome 1 ’ adozione imita la natura non possono adottare 
qu'jlli, che per un vizio insanabile non sono atti alla genera- 
zione, come sono i Castrati, e gli Eunnclii: possono però adot- 
tare gli Spadoni, i quali non per un vizio insanabile, ma so- 
lamente per accidente non sono atti alla generazione. 

Non possono adottare le femmine, perché sono incapaci della 
Patria potestà ; tuttavia per mezzo di Rescritto del Principe si 
permette a «fuelle per sollievo dei figli perduti nella guerra ; 
il che secondo il diritto nuovissimo fu esteso a tutte le fem- 
mine, purché però P effetto di tale adozione non sia quello 
della Patria potestà, ma solo P ac<iuisto di figli' , e di eredi . 

Gli arrogati, come si é detto, ed i figli che hanno nella 
loro potestà, passano nella Patria potestà, e famiglia dell’ ar- 
rogante; se però un servo viene adottalo, non acrpiista il di- 
ritto, che conseguiscono i figli, ma solo la libertà, ed un’ atto 
di tal sorte si sostiene non come adozione, ma come manu- 
missione . 

„ Con dispaccio Sovrano del dì i6. Maggio 1819. parte- 
fì cipato con notificazione della R. Segreteria del R.. Diritto 
,) viene ordinato, che ogni atto di arrc^azione, o adozione 
„ piena, o meno piena, quando porti variazione di cognome do- 
,} vrà esser denunziato alla R. Segreteria del R. diritto daU* 
,5 adottante, o arrogante, o dall’ adottato, o arrogato per es- 
j) sere trascritto nei Registri dello Stato civile; e f jualora P adot- 
„ tato, o arrogato sia minore, P obbligo spetterà a quello, o 
,, quelli che abbiano la cura, o tutela della di lui persona . In 
„ mancanza di tal denunzia P adozione , o arrogazione • non 
„ produrrà alcun’ effetto legale a favore dell’ adottato, o ar- 
„ rogato; chiunque assumerà cognome, dovrà preventivamente 
„ ottenere il decreto del Giudice, il tjuale ne rimetterà copia 
r) alla Segreteria del R. diritto. Il Ministro dello Stato civile 
r> trasmetterà tanto al Parroco del luogo della nascita, che a 
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)) quello del domicilio un certificato indicante 1* avvenuta va* 
r) riazione trattandosi d’ Individui cattolici, e trattandosi di 
V) Persone di culto diverso la trasmissione verrà fatta ai Can- 
rf cellieri Comunitativi . 

t 

VOTE 

So la quarta piana si deva intendere la quarta della legit- 
tima, o dei Beni si veda l* 7 /emecc. /toc tit. in notis ad 181. 
Nella materia dell’ adozione si intende per estraneo chiunijne 
non si comprende nella linea dei descendenti •. Spadoni si dico- 
no propriamente quelli , che per qualclie malattia non possono 
piocrear figli : \cat. voctÀ. jur. Ut. spad. 

Apparisce dal Testo, che l’ adozione propria, e speciale ri- 
guarda solo quelli , che sono sotto la Patria potestà : Questa è 
semplice , o pienissima ; (]uesta generalmente presa comprenda 
l’arrogazione Bot. dee. 4O7. par. 18. ree. Ma siccome 1 ' adozio- 
ne pienissima può proilnrre gl’ istessi effetti dell’ arrt^azione, 
perciò sommariamente spit^heremo , (fuali effetti produce l'ar-' 
rogazione munita delle olausnle le più efficaci . 

L’ arrogato propriamente, e veramente divien figlio di 
quello, che arroga, ed aa]uista i diritti di sulla, e gislo di 
tutti gli altri , che sono goduti dai figli naturali, e legittimi 
Banol. in Leg. Cum adopt. n. 5 . Cod. de adoption. e anche re- 
lativamente ai Beni materni, di modo che il Padre facendo 
Testamento è tenuto a lasciargli la <|uarta parte, altrimenti 
ha diritto , come tutti gli altri legittimi, di intentare la querela 
dell’ inofficioso Testamento : Merlin, de legit. tit. 1. n. 2. qa. 2. 
n. 6. , e siccome si dice agnato , succede agli agnati del Fa-" 
dre, che arroga, e specialmente ai fratelli del medesimo, talché 
se si tratta di successione nei beni del Padre succede egual- 
mente con gli altri figli ; Ma se quello, che arroga, non ha 
figli, l’arrogato è preferito, ed esclude tanto gli agnati, che 
i cognati : Ma se si tratta di succedere ad un agnato trasver- 
sale, se r arrogato è in un grado eguale, succede egualmente 
con gli altri , se è più prossimo esclude gli agnati, e cognati 
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più remoti . Roi. Borri. Heo. magistralis es$ 

par. 19 . ree. de Lue. de suceess. ab intest. dtse. 53. 

Tuttociù che è stato detto non ha luogo nell’ enilteiui, nel 
feudo , nel fìileoommisso , nelle primogeniture ec. De Lue. dict. 
disc. et de fidctcom. in summ. n. Hip. in L. Si unquam 
Ci)d. de revoc. donai, nè possono giovare agl’ arrogati gli sta- 
tati, che escludono le femmine, de lue. dict. disc. n. 18 . 

Basterà pr>r ora aver «|ueste nozioni , essendo nella contin- 
g"nza del caso facile il ritrovare presso i detti autori ciò , che 
nella soggetta materia può occorrere nei diversi casi, che prò- 
tentar si possono. 



'Avvertimenti . 

Si dere notare, che il precetto del Testatore di adottaro 
ù contrario ai buoni costumi. Rot. Rom. dee. 100 . n. i5. part. 
la. recent. 

Nel caso, in cui 1’ adottato avesse vivente l’avo paterno, 
sarebbe necessario il di lui consenso, se il Padre dell’ adot- 
tan<lo fosse nella di lui Patria potestà . 

L'adulto, o pupillo non può adottarsi per mezzo del 
Tutore, o Curatore Lcg. Nec ff. de adopt. et ematici p. Si 
noti, die se accadesse di dovere nei testamenti far menzione 
del figlio adottivo , si deve esprimere tale quabtà , perchè sotto 
la semplice appellazione di figli non vengono gli adottivi Gloss. 
in Leg. Si ita quis verbo consequi ff. de legai. 

I Sacerdoti , etl i vecclii anche decrepiti possono adottare. 

Nell' Istrumento d’ adozione si usano diverse clausule , e in 
•pfcie „ Costituito personalmente „ Questa denota, che si ri- 
cerca la presenza dell’ adottante, e dell’ allottato, come inso- 
gna Bartol. in Lcg. veteres n. j. Cod. de adopt. Tuttavia si 
possono adottare gl’ Infanti; I^g. l'.tiam 1^0.. ff. de adopt. et 
emancipai, l' adozione non si può fare per mezzo di Procura- 
tore j Leg, a5. §• dS^eque adoplare cc. 
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TITOLO xn. 



sa 



In (putii modi si scioglie la Patria potestà. 

Fin <{uì è stato esposto in quali modi si acquista la Patri» 
potestà ; r ordine della materia ora vuole , che si spieghi corno 
questa sì sciolga . 

La Patria potestà si scioglie in più modi, i®. per la mor- 
to naturale del padre, o dell’ avo, che ha il figlio, o nijwte 
sotto la patria potestà , ma se muore 1’ avo , e rimane super- 
stite il patire, il nipote mediante la morte dell’ avo non 
viene lilierato, ma ricade'' nella potestà del padre, 2.® si scio- 
glie mediante la morte civile, o del figlio, o del patire, quan- 
do cioè alcuno viene levato dal numero dei Cittatlini . 

In due modi si dice parlando in metafora, che almno 
muoja civilmente per ladejiortazione, cioè , i]uando alcuno per 
un delitto capitale viene condannato in un’ Isola, ove deve per- 
petuamente dimorare, e vi'’ne spogliato dei diritti della cittt^ 
dinanza ; Ma se per intlulgenza del Principe viene restituito 
alla Patria allora riacfiuista la Patria potestà . 

Si scioglie ancora la Patria potestà rispetto ai figli pet 
mezzo della dignità. 

Si scioglie in secondo luogo, o piuttosto si sosp'nde m-diantela 
schiavitù del figlio, o del padre: In fatti lo schiavitù è un» 
servitù, ed i servi non possono in alcun modo godere dei dirit- 
ti della cittadinanza ; se però essendo schiavi riacquistano la 
libertà per diritto del postliminio ricuperano i loro diritti , o 
la Patria potestà. 

„ Per disposizione della Legge del l 5 . Novembre 1814.. 
,, sulla Patria potestà cessa questa agl’ anni trenta compiti 
„ nei maschi, e agl’ anni quaranta compiti nelle femmine, 
,, che vi sono sottoposte; e cessa per la loro volontaria , o ne- 
„ cessarla emancipazione : e cessa per la morte naturale, o ci- 
n vile non tanto di chi vi è soggetto , quanto di chi la gode ^ 
„ se questi non lascia dopo di se descendenti, ai quali si devol- 
„ va art. 6 . Tutti i figli, e deaoeadeati devono, finche vi- 
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r Tono ai loro peniteri , e agK altri aaoend^nti sì marcili ^ 
M che femmine obbedienza^ e ossoqnin art. 8. 

Finalmente si scioglie la Patria potestà per mezzo delP 
Emancipazione ,, questa si definisce ^ Un solenne sciogli- 
mento del vincolo tanto del pailre emancipante , quanto del 
figlio emancipando previo T intervento del consenso ^ giacché 
nessuno contro voglia deve emancipare , o essere emancipato . 

Vi sono però dei casi, in cui il padre può essere costret- 
to ad emancijiare il figlio, il primo dei (piali è, quando tratti 
il figlio aspramente, e contro la pietà. Il secondo , quando il 
padre mezzano ( Leno ) prostituisca le figlie , o le ponga 
nella necessità di peccare: Il terzo se 1 " impubere arrogato, 
divenuto in seguilo pubere dimostri, che non gli convenga l’ar- 
rogazlone:!! quarto, se il jiadre accetti un legato colla condi- 
zione , che emancipi il figlio . 

S condo il gius novissimo i figli restano liberi dalla Pa- 
tria potestà, se il padre abbia contratte nozze incestuose, o 
empie, o sia divenuto eretico. 

„ Ijidcriu Legge de’ i 3 . Novembre 1814. relativamente ai 
figli di famiglia dispone » compita l’età di anni 18. i figli 
n di famiglia |X)ssono disporre per testamento, o di altr’atto 
n di ultima volontà dei loro beni awentizj art. j8. della pa~ 
yj tri a potestà . I figli di famiglia minori non possono contrar- 
n re alcuna s|iecie d' obbligazione , disporre per atti tra i 
« vivi, nè alienare in alcun modo i loro beni, ne stare in 
,) proprio nome in Giudizio senza il consenso di quello, sotto 
X) la cui ]x>testà essi vivono , e nel caso di sua assenza , o 
n rifiuto senza l’autorizzazione del Giudice art. quest’ ultima 
,, disposizione viene abrogala dal Motuproprio de 24 - Geniwjo 
)) \%\ 5 . pubblicato nel 0 ^ 5 . detto col quale si dispone, che possono 
ijlsli di famiglia comparire in Giudizio sema il consenso del 
,, Padre., purché albinno compita V età di anni ventuno . 

n <^u 'Sta autorizzazione preceduta dall’ esame della congruità 
,) delie raiis" è altresì necessaria in tutte le olibligazioni, che 
n i figli di famiglia minori contraggono per interesse, e van- 
xi taggio di quello, alla di cui potestà sono sottoposti . Art.^o- 



- . bsrGoogle 



5,-J 

1 figli dì famiglia maggiori non possono quanto ai loru Bruì» 
y, che non siano castrensi, o (]uasi castrensi |X)rre in essere ncs- 
n suno degl’ atti sopra indicati senza il consenso rii (juoUo, che 
n Ila la Patria potestà. (Questo consenso si richiede soltanto 
n per il di lui personale interesse, ^rc. 21. La nullità delle 
„ obbligazioni dei figli di famiglia» e degli atti sopra espressi 
,, in difetto delle prescritto formalità non può dedursi, che dal 
,, figlio di famiglia, e dai suoi eredi universali, o dal Patire in 
,, ciò elle riguarda il suo interesse . 32. Indipendentemente 

,5 dalle indicate formalità si sostengono le obbligazioni dei fì- 
» gii di fùmiglia, (juando siano ilivenuti locupieziori dentro i 
n limiti peraltro, e nella misura della loro locupletazione, v^/rr, 
M 2-3. Si sostengono, r|uaiKlo nell’ atto di obbligarsi abbiano asfe> 
n rito di essere prosciolti dalla Patria potestà, purché sia coc- 
w corsa nel terzo Gmtraente una plausibile credulità di qoesta 
„ asserzione fondata in qualche probabile motivo, 24. si 
n sostengono i contratti fatti dai figli di famiglia maggiori, i 
,, quali pul)blicamente, e generalmente maneggino gf interessi, 
,5 e i beni di quello, sotto la cui potestà essi vivono con di lui 
„ scienza e pazienza. Art. 25 . Si sostengono i contratti elei fi- 
,, gli di famiglia ancorché abitino, e convivano con quel'o, 
,, alla cui potestà sono sottoposti, quando agiscano puljblica- 
„ mente, e in figura di Padri di famiglia, e godano per una 
credulità derivata dal fatto loro, e dall’ actjuiescenza dell’ 
„ ascendente, che esercita la Patria potestà, la comune re]3u- 
» tazione di persone abili ad ubligarsi . Art. " 6 . In questo caso 
appartiene alla prudenza del Giudice, di determinare, se 
5, r allegata credulità sia giusta, 0 no, e di dare la conveniente 
,, valutazione agli atti dai quali si desume . Art. 37. Se i fi- 
,, gli di famiglia, die abitino, o convivano con (|uello, clic ri- 
„ tiene la Patria potestà, esercitano la mercatura, in tal caso 
„ oltre la validità della loro obligazione, chi gode della l'a- 
,, tria potestà é tenuto per i debiti dai medesimi contratti per 
„ causa di mercatura, ammano che non abbia resa nota al Pu- 
„ blico una contraria sua dichiarazione , e volontà . Art. 28. 
,) Nel caso, die ai figli di famiglia sia stato costituito un pe- 
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M Tulio ria dii porle la Patr’ui poteità, è questo obbligaW trrw 
i terzi oont i'ar*nti dentro i limiti del peculio soltanto» quando 
r> non abbia reso pubblico, e notorio 1’ atto della costituzione 
„ del peculio, altrimenti è tenuto indefinitamente. j4r/.2,g. Pos- 
„ .sono i figli cb (umiglia accettare liberamente le obbligazioni, 

,, che ridondino in loro j»sitÌTa utilità . Ari. 3o. 

MOTA 

Sembrerebbe opportuno, che si dovesse qui aggiungere la 
definizione , e divisione della capitis diminuzione', della quale 
dovrà parlarsi qui a liasso tenuto 1’ ordine del Testo Giusti- 
nianeo . 

La Patria potestà si scioglie colla morte. Mancato il Padre, 
che è di suo pieno diritto, neUa potestà del quale erano i figli, 
questi divengono liberi, ancorché siano pupilli, o infanti Leg. 
195 . §. I- ff- ver.', iignìficat. T nipoti poi di figlio, morto, 
r avo ricadono nella potestà del figlio, o sia del loro padre» 
ma ciò non è sempre vero, giacché se nel tempo, in cui muore 
1’ Avo, il loro Padre sia emancipato , i Nipoti non ricadono 
nella potestà del Padre, ma diventano sui juris Leg. si Pater 
4 . JJ. de adopt. „ Quae sic snmmatur emancipato filio, vel in 
adoptionem dato nepos ex eo post mortem avi non recidit in 
potestatem ipsius . » 

In più modi la deportazione differisce dalla relegazione; 
Imperocché la relegazione è un interdizione fatta ad alcuno 
della Cittadinanza, mediante qualche delitto, la quale non to* 
glie la Patria potestà, e la deportazione priva il condannato di 
tutti i diritti di Cittadinanza . Il deportato perde ipso jure i 
suoi Beni, il relegato non gli perde, se non che per mezzo d* 
una Sentenza del Giudice, ed è da avvertirsi che se il depor- 
tato esce fuori della Provincia, in cui fu mandato, viene deca- 
pitato . Il relegato poi temporariaincnte, se dentro il tempo ri- 
torna, viene relegato in perpetuo, e diventa ileportato ; queste 
pene tuttavia sono diverse secondo i costumi, e le consuetudini 
dei Paesi Cabali, resolut. crimin. cap. 191 . n. /J. et cas. lo^. 
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per tot Guazziti, ad defens. eap. 3 . n. 5 - La pf>na della depor- 
tazione in un’ Ifiola è ancora praticata, ove sono le Isole; dove 
poi non sono è succeduta la pena della Galera colla coniìsca- 
zione dei Beni, o altra pena arbitraria: Cabali, resolut. criminal. 
22. n. 9. cons. 4 - 4 ^* ctis. lo 3 . n. io. 

L’ altro modo, mediante il quale si diceva che taluno 
moriva, era quando alcuno diveniva servo della pena per essere 
stato condannato ad un supplizio perpetuo. Tali servi della pena 
erano quelli, che venivano condannati in perpetuo a scavare i 
metalli, o condannati alle Fiere, perchè combattessero colle 
medesime; questa pena però fu abolita da Giustiniano Novelb 
22. ed in luogo di quella succede quella della carcere perpe- 
tua, de’ Lavori pubblici, della Galera, le quab pene secondo 
alcuni spogliano della Patria potestà. 

Si scioglie la Patria potestà per mezzo della Dignità, vale 
a dire, colla dignità del Patriziato, mediante la quale il Principe 
elegge alcuno in Consigliere, e quasi Padre, secondo il gius no- 
vissimo . Si scioglie la Patria potestà anche a favore di quelli^ 
che godono di rjualche cospicua dignità, che si numerano fino 
a dodici nella Leg. final. Cod. de decurion. Pascal, de ptfiria 
potestate Paul. Crisi, dee. 109. n. 3 l. alle «piali si deve ag- 
giungere la dignità Cardinalizia, e il Vescovado : La Milizia 
non libera dalla Patria potestà §. filius Jamilias Test. Iute tic. 

Si deve osservare però, che il figlio mediante la Dignità 
viene liberato dagl’ oneri, ma non viene privato dai comodò 
che provengono dalla Patria potestà, e ciò perchè il privilegio 
non si ritorca in odio. ' * 

Il diritto della Patria potestà non si perde dai Giudei per 
mezzo della conversione alla fede Cattolica , essendo stata in- 
dotta secondo il diritto Civile, benché non si consideri nelle 
cose spirituali Grazian. discept. forens. cap. ^ c®rto perCi, 
che vien tolto il diritto della Patria potestà per mezzo dell’ in- 
gresso nella Religione, ed emissione di voto solenne De Lue. 
de Peg. disc. 61. n. 5 . Panormitan. in cap. in pmesentia de 
probat. n. 5 ^. et in cap. 2. decretai, tit. de disposit. ingrcd.ee 
jutibus circa bona eorum lib. 3. tit. 2. nel qual caso si dice. 
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che rimane a favore del Padre la metà dell' usufrotto in fjoel 
morlo, con cui rimane nel caso di esplicita emancipazione En- 
gel. indici, lib. 3 . decretali dici. lìt. sub n. 42. 

All’ effètto, che abbia Int^ la Patria potestà non basta 
la prova della filiazione, se non si provi ancora la prova della 
legittimità Hot. Rom. pan. i 3 . recent, decis. 4 o 3 . n. 5 . e 6. 

$. I. 

IVote alla parola Emancipazione 

, L’ Etnancipazione riguarda i figli, e la manumissione i 
Servi . Plin. Epistol. 2. Ub. 4. 

L’ emancipare un fondo vuol dire alienarlo, o sia cedere 
il dominio e possesso, e darlo ad un’ altro a possedere . d. Plin. 
Epistol, 18. lib. 7. 

Spiegata la definizione, e natura dell’ emancipazione, resta 
a vedersi di quante sorti ella sia . Questa si divide in espressa, 
e tacita, o sia presunta. 

L’ espressa è quella, che secondo la pratica comune si fa 
avanti il Notato senza 1 ’ intervento di verun Giudice avente 
giurisdizione contenzioia, poiché in questo Contratto il Giudice 
ha soltanto la Giurisdizione volontaria Maram. in specul. aur- 
an simplex vel duplex distinct. 17. n. 4- si pra- 

tica nella Giurisdizione Fiorentina, come può rilevarsi dal For- 
mulario nella formula di questo Contratto . Ma all’ effetto che 
possa pienamente, ed efficacemente produrre U suo effètto in 
ordine alla Legge del 14*1- che è in pieno vigore, si deve 
pubblicare dentro due mesi dsJ dì del celebrato Contratto nel 
Consiglio generale detto dei Dugento altrimenti è valida tra 
1 ’ Emancipante, e T Emancipato ma non in (|uanto ai terzi 
Magon. decis. Florent. 77. n. 7. Il termine dei prerletli due 
mesi è composto di giorni continui, e non utili, ma se accjt- 
desse, che non fjotesse farsi la pubblicazione dentro il detto 
termine, perchè non si adunasse il Consiglio, basta, che jx)co 
dopo la stipulazione del Contratto, una Copia autentica del 
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medesimo sia esibita nella Cancelleria delle Riformazioni, e si 
paghi la Tfissa . 

Oggi però tutto questo non ha luogo in vigore della Legge 
del Giugno 1777. dalla quale si ordina, che il Magiurato Hur- 
premo attera la facoltà di ricevere senza V intervento dei pre- 
detti due Magistrali, dei Procuratori di Palazzo^ e dei Collegi 
le repudio dell’ Eredità, e V emancipazioni dei figli di fami- 
glia. Proseguendo a parlare di quelle cose, che possono costi- 
tuire la validità, o nullità dell’ Rnmneipazione è da sapersi, 
che il Padre volendo emancipare il figlio assente deve ottenere 
la facoltà dal Principe Leg- penult. de emancip. liber. nè 
basta il mandato del figlio, nè opera alcuna cosa la ratifica 
come ferma la Pot. Bom. dee. 7^6. n. ii. e 12. e 18. part. 
18. tom. 2. e parimente non è operativa la presenza del Notaro, 
che stipuli per 1’ assente et decis. 791. vid. per tot. dici. part. 
18. E questo è il sentimento il più sicuro. Ciriac.controv.Zl^ 
n. 47- et alibi ed è contro il diritto 1’ emancipazione ad un 
solo atto. Bot. dici. dee. 746. n. 7. Ma questa può farsi per 
mezzo del Rescritto del Principe. 

E permessa ancora previa la grazia del Principe l’eman- 
cipazione deir Infante, anche quello dissenziente, o sia che non 
annuisca I^g. Jubemus cod. de emancipai, liber. Pascal, de Patr- 
potest. p. 1. cap. 1. n. 3 . 

In ultimo è da avvertirsi che 1 ’ emancipazione del figlu) 
infermo non si presume fatta per altra causa, se non se per- 
chè quello possa testare a favore dell’ Emancipante, ed è nulla 
quella fiotta per mezzo del Testamento Bjot. decis. 476. prae- 
dicc. per tot. Si deve notare che il Padre emancipando il 
figlio perdo la metà dell’ usufrutto dei Beni materni, e degl’ 
altri avventizi del figlio emancipato Bot. part. 14. rec.^'zl^. et 
dee. 179. part. i 5 . 1 ’ altra metà poi la ritiene in premio dell’ 
emancipazione . 

Si deve di più avvertire, che il Padre può emancipare il 
figlio contro sua voglia quasi per le medesime cause , per le 
qmili lo può di^eretlare, e cosi per quelle cause, per cui il fi- 
glio può diseredare il Pa«lre, per le medesime sembra che [lossa 
liberarsi dalla di lui Potestà. 
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L’ emancipazione ottenuta mediante il Rescritto del Prin- 
cipe è inutile, se non venga accettata dal figlio, clic per detto 
oggetto presentò la Supplica, o se esso si finga supplicante, 
Lex Ann. i 652 . de qua Rot.nostr, lib.moi. J^ pog. 1 ^ 2 .. ac de^ 
cretum Supremi Magiuratus dee. 12. Novembre i 638 . 

A forma della Legge dell’ anno i 477 - dichiarata neire- 
«critti de’ i8. Settembre 1664. relativamente ai Signori Lodo- 
vico, e Gisimo figlio del Cavalier Francesco Niccolò Serristori, 
e nell’ anno 1681. quanto alla persona di Francesco Girdini 
non ostante 1’ emancipazione rimane ferma la proroga della 
minore età in quanto agli atti riguardanti il favore del Padre . 

„ Secondo la Legge del i 5 . Novembre 1814. siiireman- 
„ cipazione il figlio di famiglia maggiore d’ età, e presente può 
n essere emancipato per mezzo d’ atto pubblico, essendo pre- 
ft sente il figlio, e 1’ emancipante; se il figlio è assente, pur- 
„ chè sia maggiore non si può fare l’ emancipazione, che avanti 
„ il Giudice coir assistenza di un Curatore all’ assente, e con 
„ persona da esso incaricata con speciale procura ; se il figlio 
„ è minore, e presente l’ emancipazione non può farsi, che avanti 
„ il Giudice, quale dichiara la giustizia della causa di essa, 
„ e provvede alla tutela del figlio emancipato; se il figlio è 
„ minore, e assente si ricerca il Curatore, e 1 ’ intervento di 
„ persona rivestita di procura. 

„ Nei sopraddetti casi devono essere autorizzate dal Giu- 
„ dice, e rese pubbliche per mezzo di editti l’ emancipazioni per 
„ unico atto . > 

,, Non può farsi 1 ’ emancipazione generale, ed espressa 
„ del figlio di famiglia, finché non ha compiti i diciotto anni . 

,, Tutte l’ emancipazioni generali, ed espresse devono pub- 
n blicarsi con editti, e registrarsi nel Tribunale, a cui è sotto- 
„ posto r emancipante, e F emancipato . 

„ Di tutte l’ emancipazioni espresse, e generali, che avranno 
n luogo in tutte le parti del Granducato, deve consen’arsi un 
,, registro nel R. Magistrato Supremo di Firenze, in cui sarà 
» inserito 1’ atto di emancipazione per 1’ intiero. 
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n Tutte lo predette emancipaiiioni non producono «1- 
yj cun effetto in quanto ai terzi, se non dal giorno di questo 
„ Registro. 

„ Non può il Padre essere astretto all’ emancipazione del 
„ figlio, se non quando dilapidasse le sostanze, e Beni di questo, 

„ o maltrattasse la persona, o per altri giusti motivi. 

„ Non può il figlio essere astretto ad accettare 1 ’ ernan- 
„ cipazione del Padre, se non quando maltrattasse la di luì 
„ persona anche oon ingiurie verbali, o con allontanarsi inal- 
„ tra guisa dalla dovuta riverenza, e subordinazione . Art. Zu 
„ fino al 41. „ 

5. n. 

Della tacita y o sia presunta Emancipaziona * 

Per 1 ’ intelligenza di questa seconda parte è da atpersi, 
che r emancipazione tacita, o sia presunta s’ induce se il fi- 
glio di famiglia per elezione viva per un decennio separato dal 
Padre, e separatamente da esso eseguisca degli atti di commercics 
e mantenga così la propria famiglia . In questo caso mediante 
il silenzio, e la scienza del Padre si presume, che abbia ac- 
consentito all’ emancipazione Bald. in Leg. post. mort. in fin. 
ff. de adopt. Tholosan. Sintagm. jur. lib. 11. Ut. la. anzi 
per la moltiplicitò degli atti anche per un tempo minore si 
costituisce il figlio nel quasi possesso della libertà : Rot. part. 
la. recent, decis. 335 . n. 7. et seq. part. 14. dee. 24. ri. 3 . 4 - 
et 5 . Mickalor. de fratrib. part. 1. cap.S.n. Il Franch. decis, 

n. 4. dice, che questa presunta emancipazione non è bastante 
in quanto al Testamento fatto dal figlio di famiglia, la quale 
opinione però credo, che non debba adottarsi . 

E da notarsi ancora che 1 ’ Ordine sacro secoivlo il Gius 
civile non libera il figlio dalla Patria potestà Text.inAuthent- 
Praesbjrteros Cod. de Episcop. et Qeric. nè in quanto al diritto 
Canonico abbiamo un Testo espresso . Dunque si deve abbrac- 
ciare l’ opinione negativa, e benché V AiUemic. predetta sta- 
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lilisca [liìi cose rapporto al peculio dei CTierici, del <^|uale par- 
leremo diffusamente, quando parleremo della qualità dei pecuii, 
tuttavia non distinse ciò, che abbiamo detto. 

Non è fuori di proposito per esaurire pienamente la ma- 
teria r esaminare, se il Matrimonio scioglie la Patria potestà, 
e si rispoKle negativamente Leg. 1. Cod. de Patr.potest. Log. 
FiliaCod. decollat.etseq.Siuxor. Cod, de con<if.imerf.Tuttavia 
poT, nascere U difficoltà nella figlia di famiglia maritata, se 
cioè sia libera dalla Patria potestà di modochè possa far te- 
stamento; ed in quanto a questa si deve considerare una dop- 
pia st^gejùone, cioè la Patria, e la Mantale. 

In quanto alla Potestà maritale ella è nella potestà del 
suo marito. Rat. decis. l 35 . per tot. part. XX.et dec. 3 oo.part. 
l3. recent, in quanto a tre cose, cioè, in (luanto alla coabita- 
lione, la quale deve conservare col suo Manto, e segmre il 
medesimo, in .pianto alla Giurisdizione, perchè la Moglie se- 
enita il Foro del Marito: Graiian. discept. for. cap. 609. «. 

Surd. decis. 33 o. per tot. Franch.decis.lf in fin. inquanto 
all’ opere, perchè deve agire per il Marito secondo la sm con- 
diziooe, specialmente in quelle cose, che apparten^no all opere 
Muliebri per sostenere gli affini domestici, acquistando per il 
Marito ratto ciò, che viene ad aoiuistare con l’ esercizio di 
dette opere: Marzimed. examinat. 44. et dee. 71. per tot. et 
in addition. Magon. dee. Plorent. 43 . n. 8. « 11- 

]\Ia siccome per le cosegià dette U Matrimonio non sci^ 
elie la Patria potestà in quanto all’ altre cose, e aghaltn ef- 
fetti di ragione, la figlia di famiglia rimane nella potestà del 
Padre, e ciò che acpiista oltre le opere mantah, vale a dire, 
quando viene istituita erede, acquista per il Padre in quanto 
all’ usufrutto rimanenflo la proprietà presso la medesima Ug- 
a Cod. de bon. qitae liber. Ug. si uxor. de condit. i^e,r. «e- 

dee. 79. Franeh. decis. 546. n. 9. 

1 cap. 3 . n. 9. Ella però non è tenuta per 1 debiti del ^ , 
il’ che non si estende a queUe Donne, che fossero ere.li del 
Padre, o si obbligassero legittimamente . 
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Per compimento di ciò, che può dirsi della predunta emoD' 
cipazione, aggiungo, che quello, il quale vivente U Padre pre- 
tende di esser Padre di famiglia, deve provate jicr mezzo di 
testimoni di aver fatti nel corso di dieci anni dei differenti 
atti, e che questi non possono convenire ad un Aglio esistente 
nella potestà del padre, e cumulativamente ancora deve pro- 
vare di aver vissuto in detto tempo separatamente dal Padre : 
così ferma Stai. Florent. lib. 2. Rubr. io 3 . 

Molte cose possono dirsi riguardo alia distinzione tra la 
emancipazione espressa, e tacita Rot. diej. Mail 1670. lib. 
motiv. 127. pag. 117. nella tacita non si ricercano le solennità 
volute dallo Statuto Fiorentino lib. 2. rubric. li6. \>ers. etqui~ 
libct. e questa resulta ancora dalla facoltà di contrarre, e di 
esercitare la meroitura. fùbumen. pecuniaria i 3 . Settembre 
1737. cor. Urbani ubi quod in tacita ndh requirantur soìemnita- 
tes volitae a Statuto fiorentino part. 116. lib. a. eers. et quilibet. 

Da quali cose si induca la tacita emancipazione si veda 
la Biturgen. nullitatis testamenti dici 28. Maij 1769. cor. 
Pomposi . 

In «piantonai figlio esercente la mercatura colla scienza, 
e permissione del Padre, s’ intende tacitamente emancipato, 
come fu deciso nella Libumen. nullitatis sequestri seu peculi j 
fila famill. dici 22. Junij 1764. cor. Bizzarrini 3 o. et 35 . 
et seq. 

IjO Statuto prcflfìttn, e la riforma dell’ anno 1/^21. ren- 
•lono invalida 1’ emancipazione non solenne in (}uanto al comotlo 
del figlio, e non del Padre; e che così il figlio non resti li- 
berato dalla Patria potestà, eid. JJburnen. assecurationis dici 
28. Septembris 1 ^ 5 - 2 . §. 24. urt. 1. cor. Rimo. D. P'incetuio de 
Ricci s . 

Finalmente che \'aglia 1 ’ emaneijiazione in pregiudizio del fi- 
glio, anche non osservata la formalità dello statuto, si decide 
nella Fiorentina Salviani 16. Marti j. i 653 . lib. motie. 122. 
pag. 54. et lib. motiv. i 34 - P^S- 4 '^' coratm vide de Comitib. 
dee. Fior. 107. n. 3 l. Che debba costare dell’ emanci|iazione 
per m !Zzo dell’ esibizione del medesimo Istrumento, dal quale 
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resulti il decreto del Giudice . <>. Tkmr. Florent. Tideicommissi 3 o- 
Septembris 1701. cor. Bellut. pag. 5 l. n. 163 

y, La predetta Legge del l 5 . Novembre 1814.. tit. dell* 
jt emancipazione all’ art. 4^2. e seguenti dispone, che si oon- 
yf sidera tacitamente emancipato il figlio di famiglia, che dopo 
« contrattoli! matrimonio esca col consenso del Padre dalla 
y) casa patema , e viva abitualmente fuori di essa . Si considera 
„ egualmente emancipato il figlio di famiglia, il quale abiti 
fuori della Casa di quCUo, alla di cui potestà è sottoposto, 
„ e con di lui pazienza^ e scienza, e separatamente da esso eser- 
yf cita pubblicamente la mercatura, o qualche Arte in qualità 
„ di Maestro, » Principale della Toberna . Sono emancipati di 
„ diritto, e a contemplazione della loro dignità gli Arcivescovi, 
„ e Vescovi, i Governatori di Provincia, i Consiglieri di Stato, 
„ i Capi di Dipartimento, i Giudici di revisione, e quelli di 
yy ultima istanza nella Capitale, e i Comandanti Superiori di 
yy Arme . 

, „ Al momento dell’ emancipazione generale, o espressa 
„ o tacita, o indotta per disposto della Legge 1 ’ usufrutto dei 
„ Beni avventizi goduto da quello, alla cui potestà era soggetto 
„ r emancipato, si ristringe alla sola metà, e cessano propor- 
„ zionatamente tutti gl’ oneri inerenti al medesimo . Se si tratta 
„ di emancipazione coatta derivata da colpa dei figli, ritiene 
„ r emancipante l’ intiero usufrutto dei beni già pervenuti nel 
„ figlio stesso, e acquista 1’ usufrutto di quelli, die pervenis- 
„ sero in lui dopo la fatta emancipazione . Nei casi della eman- 
„ cipazione generale, o espressa, o tacita, o indotta dalla Legge, 
„ o coatta derivata per colpo del figlio 1’ usufrutto dura, fin- 
„ che il figlio non sìa giunto all’ età di anni 3 o. compiti, se 
yy mascliio, ed all' età di anni 40- compiti, se femmina : Se si 
yy tratti d’ emancipazione coatta derivata da colpa dell’ emaii- 
„ cipante perde questo l’ intiero usufrutto., nè gli rimane, che il di- 
yy ritto agl’ alimenti o‘ termini di ragione . Nei casi, nei quali 
„ non è disposto in detta Legge si ricorre al diritto Cavila 
„ Romano . 
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Del Peculio in genere, e delle qualità de’ Peculj in ipecia 

Per la piì\ ynj:cria è ila sa- 

persi, che tutto ciò, che da un uomo libero si [lossieilesi dice 
Pat rimonio : cpiello poi, che si jiossictle da un’ uomo soggetto 
ail alcuno, si dice Peculio quiisi die sia una piccolissima som- 
ma, ed un piccolo Patrimonio, che procede dal Padrone, o dal 
Padre . Le^;, 5 . §. Jifi. ff". de pecul. 

Latamente si tratta della distinzione dei pcculj nella Td- 
bumen~ Nullitat in sequestri^ seu pecul. fili ì famìlioi dici iz- J unii 
1764- cor. Bizzarrini §. i3. , e se il peculio in dubli.o deblia 
presumersi profettizio vid. end. §. 23 . et quando adeeniitium 
§. 26. ef seq. 

In quanto ai figli di famiglia il peculio è di quattro sorte» 
cioè profettizio, avventizio, castrense, e quasi csistrense . 

Il profettizio è quello, che proviene dalle cose, «lostanzo 
del Pailre. Lcg. profectiiia §. Si Pater ff. de jur. dot. o dia 
vien dato da alcuno al figlio mi intuito però del Padre ; cque.«to 
tutto s’ acifuista rial Pailre : List il. lit. per quas Persoti, noli, 
acquirit. §. Jgitur . 

L’ avventizio poi è quello , che acquista il figlio fuori 
che dal Pailre, o dalla milizia armata, o togata, come ciò che 
vien dato dall’ altrui liberalitii, come di un legato, eredità, e 
professione dell’ arti meccaniche, o per una favorevole fortuna . 
Questo peculio in quanto alla proprietà si acquista dal figlio, 
e in quanto all’ usufrutto dal Padre: dicr. §. Jgitur Tuttavia 
vi sono alcuni casi, nei quali dal Patire non si aci|uista l’ usu- 
frutto in detti Beni awenlizj, il primo dei i(uali si è ,sc l’ istesso 
Pailre rennnzj al detto usufrutto : il secondo, se sia stato Itt. 
sdato qualche cosa al Piglio colla condizione, che il Padre non 
vi abbia alcun diritto. Auth. e.TcìpiturCod.debon.quaclihernr- 
il terzo quando il Figlio abbia ailita un’ eroilità dietro il dis- 
senso del Pailre. J^g. fin. Co l. end. W ipiarto, quando vien *n- 
sciato al figlio 1’ nsulrutto, non dandosi 1’ usufrutto d"U' iwn- 
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frutlo, siccome non si dà la servitù di servitù . Leg. 5 . ff. dm 
Uiufr. legai, il <|uinto, è quando vien fatta donazione al figiio 
dal Principe Imperante. Leg. Cum multa Cod. de boa. quae 
libar, il .sesto, se il Padre, e il figlio vengono ammessi all’ is- 
tessa eredità,, l^»t(V ^utb- ùem,ha«r^'effj Cod. eod. il set- 
timo n' 41 e cose acquietate dal figlio per uaa causa illegittiiiiu . 
r ottavo, quando il Padre faccia divorzio colla Moglie per una 
causa illegittima Aitili, idem est Cod. coti, il nono, quanilo il fi- 
glio resti libero dalla Patria potestà, come si è osservato . 

Il Patire, (|uando ha l’usufrutto nel peculio avventizio, è, 
legittimo Amministratore del medesimo . Heinecc. imi. tit. per 
quai persoli. /j^8o. e può alienarlo per una causa utile, o ne- 
cessaria setiza Decreto del Giudice. 

Il peculio avventizio, ijuando in quello ha 1 ’ usufrutto il 
Padre, si dice ordinario, diversamente [X)i si chiama straordinario» 
o piuttosto irregolare. Heinecc. dici. tit. §. t|8i. 

Nei Beni, in cui è succeduto insieme col figlio, non com- 
pete al Padre l’usufrutto per la porzione spettante al figlio 
item. hacreditas. Cod. de bon. quae liber Bald. cons. Z-zl^. voi- 
5 - Surd. consil. ii6. Fiorentina Usufntctus Septembris \S/^l.cor- 
Venturini §. Baldus . 

Sebbene la Patria potestà sia necessaria nell’ acquisto dell* 
usufrutto, cosicché possa dirsi causa induttiva del nietlesimo, 
nella durata di esso non è necessaria onde jvossa dirsi causa 
conservativa, talché 1’ usufrutto legittimamente aojuistato dal 
Padre non si estingu", se non che per la di lui morte, ancorché 
il figlio Padrone della proprietà manchi di vita . Fiorentina Prae- 
tcnsae nullitacìs 6. Junii i 656 . 

Dal Peculio differisce la merce particolare , cioè quel de- 
naro, che il ì’atire dà al figlio per esercitare la mercatura; ed 
in questa vengono preferiti i Creflltori del P.uire . 

jlgli einauci|mti non conviene il titolo del Peculio, Fioren- 
tina Fideicomin. de Fianciscis 27. Augusti 1G88. cor. Farsetti 
p. q. §. Nec. obstare etc. 



\ 
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Il Peculio castrense è ijucllo^ die aci|uista il figlio di l'a- 
miglia per ragione della milizia armata, ieg. Cauic/is. ff. uc 
pcc, cast reni. 

li Peculio castrense comprende ancora 1. ciò die il Pmlre 
dà al figlio per ascriversi nella milizia li. credilù lasciala mi 
esso da uncomiiugno di armi, aucordiè sia fratello JM 1 a preda 
ac juistata lecitalnen^e in gu Tra Le cose comprate colio 

stipendio militare Vinti, iristic. t.t. jier qitas persoti. §. 474' 
peculio «jaasi castrense è <|uello, die si aci|iiista dal figlio di fa- 
miglia metliante l’esercizio dell’ arti lilierali . 

11 peculio castrense, e <|uaai castrense non si onifisca me- 
diante il delitto del figlio, ma spella al Padre, eccettualo il ile- 
litto di lesa maestà. Leg'. 3. Cod. de boti, dutniiatorum l’erc^rin^ 
de jur. Fisci lib. ó. lit. 1 . n. l-3o. Michnl. de Jratrih.parl. \.cnp. 
1 . ti. g. Farinacc. quaest. 0.1^. n. il. et scqq. quid, de pmft (li- 
tio ac adeetuiiio . Peregrin. ihid. n, et seqq. MichaL dee. 

pari. 1 . c<7/j.‘4- "• 6 - 7* dr/. Leg. Cum oponet Cod. de boti^ 

quae ìibcr. 

„ A forma della Jjeggc del l.ó. Novcirljre i 8 i 4 -d^lIaPa- 
,5 triii potestà art. 8. et seq. <|uello die è rivestito ilidln Patria 
n [JOtestà ha 1’ usufrutto dei Leni avventizi tlei figli di Ikmiglia 
,, x/r/. 7 '. Questo usufrutto però non si esteinle nè ai b''ni donali, 
„ o lasciali al figlio di famiglia setto l’ espres.'a, e litcrale con- 
w dizione, che il Patire, o gli altri ascendenti non ne tlehhaiio go- 
,5 tlere: nè ai beni, che sono stati conferiti al figlio di famiglia 
yy in c<mtemplazione d' un certo, e deter minuto matrimonio; nò 
,5 ai beni pervenuti nel figlio di famiglia per via di consuc- 
ry cessione testata, o intestata col Padre: nè ai beili dell enttlilà 
,5 devoluta al figlio di famiglia, c da esso accettala amtro il 
„ consenso di ijucllo, alia cm jiotestà viva sotto[i05to : nè ai 
yy beni compresi nelle llegic donazioni fatte a sola, c perso- 
yy naie (wntemplazione d'd figlio di famiglia: nè ai licni., che 
,, il figlio di famiglia abbia aaiuUtati con la propria inda=tria, 
,, e lavoro, yirt. 9 . Oltre gli oneri, ai ipuili sono soggetti tutti 
„ gli altri usufralluarj clii percipe i|ueslo uiufrutto deve Mip- 
yy }) ire alle spese dell" educazione del proprietario, c sommi- 
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n ni',ir.ire ad esso- e alla di lui famiglia il trattamento con_ 
y, veniente, yin. io. Que.«to usufrutto s’ estingue al rnomentò, 
,7 in rui ce.«.sa la jxitria pot està ( cioè compiti p;li anni Zo. nei 
,, waichi, ed anni nelle femmine, chevi si sono snitojìoste) 
„ dalla <(uale deriva, e si limita nel caso dell’ emancijiazioiie . 
„ Ar:. 12. La proprietà di questi beni appartiene alla perso: a 
,5 nella quale risiede la patria potestà , e il figlio di famiglia 
,5 non ne ha die la semplice amministrazione, la quale può 
,, essergli tolta ad arbitrio del proprietario . Gli ac<|uisli fatti 
,5 coi d 'ilari ilei patire, ma in proprio nome dal figlio di fii- 
,5 miglia, appartengono a quest’ ultimo, come di lui beniindu- 
,, f*t riali, salva la restituzione al jiadre, o lui defunto salva 1?^ 
„ imputazione, o la collazione del denaro erogato in tali acqui- 
„ sii. «luaiiilo non co.‘ti della contrarla volontà del padre iiic- 
„ il ■.-imo. Art. i 4 - (^)uestu dis]Kisizione non lia luogo, e gli 
,5 aci|uisti fatti dal figlio di famiglia apjiartengono ài {ladre 9 
,, quando concorrano riscontri valevoli a persuadere^ che il nomo 
„ di figlio di famiglia fosse aji|)Osto simulatamente . Art. i 5 . 
,, 1 beni acijuistati jier occasione di guerra, e di milizia coll’ 
,, esercizio di ciriche, o iinjiieghi civili, di professioni, o arti 
,, liberali, e nel elencato costituiscono il patrimonio castrense, 
,, e quasi castrense del figlio di famiglia. Art. i6. Il figlio 
,, ili famiglia, quanto a questi beni si considera pailre di fa- 
miglia- ne ha il pieno dominio, e può disjiorne liberamente 
„ tanto per atti tra i vivi, quanto por atti d’ ultima volontà 
„ Ari. 17. 



§. IV. 

£>cl Peculio de' figli di famiglia Oicrici 

Sembra opportuno di dire alcune cose, che riguardano il 
peculio dei Chanci, del quale si jiarla/ic/ lib.Z. delle Decretali . 
Il ]> calia de' cherici si ilividc in qiiatiro sorti ilei beni, 

c. j'j alcuni si dicuii > fut ri miniali., cioò ac.(iiist.ati o per causa 

d. succjiy.ou’, odi afra CiU'a prufiui, altri indusi riali, ot\ua%ì 
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pafrlinoniall, e sono quelli- clae si acrjiiislnr.o non iolo |>: r D.ia 
iiiilustria profana, ma che provengono ancora dall iia!n?t ria .'-jh- 
rituale rlerivantc da funzioni slraordinaric : Altri n»r.o liciìi an|ui- 
stuti per ragione della Chif‘?a, come i frutti dei brni, c 1’ onii- 
narie rendite • lei Benefizj ; Altri porsi moni ali ^ riio 

sono quelli prodotti dal risparmio, che fa il Cherico. hngeUn- 
in dicr. IH>. o- Decretai, tir. \ò. 

Tralasciata la (piestione, il discuter la f|uale spella ailVo" 
logi, se cioè i Cherici jHissano disftorre degli ac(|iiisli prodotti 
dalle renrlitc della Chiesa oltre il proprio mantenimento, cd al - 
bracciando 1' opinione affermativa Less. de Juuir. et Jur. //7. 
cap. 1 ^. n. 4.3. a meno in modo p‘r T opjiori unità della (c a 
si deve stabilire, Antoin. in tract. Ten/off. uni\ers. de ohiiinf 
xpec. pag. mihi ij5. usque ad 22. che i Cherici benché ligi idi 
famiglia possono disporre lilieramcnte tanto per atto tra i vivi, 
che di ult' ma volontà di tutti i predetti boni acquistali dopo il 
Chericato. Cap. quia de teslam. perchè ciò, che acquista il ti- 
glio di famiglia dopo il Chericato, lo ritiene non « ine pero! o 
avventizio, ma come peculio quasi castrense, cd in questo il pa- 
dre non acrjuista 1* usufrutto. Leg. Sncroioricia Zi. J linci n ^^i/_ 
therilic. Praeibytcros. C-od. de F/.iscop. et C/cric, li beuclii- nei 
beni acquistati avanti il Chericato non |X)ssa pregila lira re al I a" 
dre, può tuttavia disfMirre di quelli, riservalo al mrdcsiir.o fiau- 
frulto. Graiian. discepf. forens. cap. 4^’4‘ 7b. .0. 

ma facendo qu.alchc disposizione non gli è permesso ili prr tei re 
i figli, o i Genitori Dìan. resolut. maral- pati. :t. lunt. r. . . 
124. dic.t. Auth. prncs’ yt. Rat. dee. ?jcy^.purt. 17. dee. Z^i pir 
tot. vid. de J.uc. de tesicm. elise. 7 jl^. 

T 1 T O L O Xlll. 

Delle Tutele 

E certo che vi sono alcuni, che non sono «ngg^'iti all altrui 
potestà, e che sono pienamente lib'ri, ma qneiti sono (aivoila, o 
«otto la l’ut'da, o sotto la Cura, dimodoclie non eo-lono ili una 
piena libertà . 
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Si)tto In futola sono i pupilli, p rjnpFta si definì -cp Una 
fiiPoll:i, e |K»tPFtìi (lata, e jM-riiiOFi-a dal diritto Civile, in una per_ 
Fona Idtera per difVi.dore «juello, che nicdiunte 1’ età non può 
difen<lcrsi da se stesso. 



HOT B 

E da avvertirsi che qui si tratta rii atruninistraTiioni, e di pub- 
blici amministratori delle cose altrui, i quali po.ssono dividersi 
in tre specie, cioè, in Tutori, e Curatori, ed alcuni altri Ammi- 
nistratori, tra i quali eccettuate piccole cose, non passa veruna 
differenza; e per regola generale si deve stabilire , che quello , 
che si disf)one di uno, si deblm intendere disposto dell’ altro. 
Perciò seguitando 1" ordine che ci siamo proposti, tratteremo in 
primo luogo flella Tutela, la fjuale riguanla i pupilli soltanto, 
eh" durante 1’ età pujùllare non sono per ricadere nell’ altrui 
jxjtcstà; quindi tratteremo «lei restante. 

Si dice nella definizione della tutela per di fender quello cc^ 
e ciò percliè il Tutore si dà princi|mlmente alla persona, e per 
conseguf'nza alle cose sue; il Curatore poi si dà principalmente 
alle cose Jintit. hcc. tit. 3. et 

L Iiu|)ub''re dicasi un maschio minore di anni i^. la fem- 
mina minore di 12 . Pupillo dicesi quello che è impuliere, l>en" 
che alibia il Padre. (Jloss. in I cp. Piipiilus ff. de vcrbnr- 
sipnifìvat . o quello die es«enilo impub ’re, cessa di essere nella 
pa!r;a potestà, o mediante la morte, o 1’ emanci|iazione r//c/. />c". 
PupUìus . Non è in dirilto 1' istessa cosa |»upillo, c impubere, 
poiché il nome d’ impub-re riguarrla soltanto 1’ età, quello di 
pupillo r età, e la condizione Cnjac. in ree. Cod. uhi jnipiìl. 
edite, evi vinr. Presso gli Antichi si dicevano sliarlKili „ ///_ 
vc.ues ,, quelli cioì" die non avevano alcun segno di Iku Iki nello 
guance; ^i dic''vano ]x>i „ l^esticcps ,, quando le guance .«i v e- 
sliiai.o della prima liarlia tvV/. rini. in Uh. q. y^pidi j in eeiho la- 
nuto §. ntilii i2r. I prossimi alla pubertà si dicono quelli, 
che non sono mollo distanti dalla medesima. 



> 
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1a pub^^rtìi semplice nei maschi incomincia cÌal clecitno 
quarto anno finito ; nelle femmine dal dmxleciino . 

La piena pubertà vion circoscritta nei maschi ai dieiotto 
anni, e ai quattordici nelle femmine. 

Pupillo propriamente si dice il maggiore dell" infanzia fi no 
ai dieci anni, e mezzo, la femmina fino ai nove anni, eitiezzo» 
principiando ([uesta età dal settimo anno della vita , e uvaiit^ 
questo tempo il pupillo si dice infante, quasiché non jwssa par 
lare ,, Fari „ Nell’ ultimo tempo fino alla pubertà si dice 
prossimo alla pul>ertà . 

, Sebbene secondo il diritto civile si costituisca la pubertà, 
e termini 1’ età minore ai venticinijue anni, tuttavia ])er di_ 
sposizione dello Statuto Fiorentino liubric. 1 1.5. ììb, 2. l’ una, e 
l’altra nei maschi, e nelle femmine si costituisce, e res|)cttiva- 
incnte finisce agli anni diciotto completi; cosicché il m;itciiio di 
anni diciotto libero dalla patria potestà può contrarre valida- 
mente senza solennità, la femmina ]>erò benciiè maggiore non 
può contrarre senza le solennità, come dal detto S aluto. Rtib- 
.112. e ii 3 . 

I Tutori altri sono testamentarj , altri legif timi, »1 altri 
dativi . 

II Tutor testamentario è quello, che viene nomitwto ndle 
ultime tavole Testaim naft-ic, o vien preferito agl’ altri, pnrliè 
essendovi la tutela testamentaria cessano le allr<!. l.cf'.Si 'lu- 
tar. §. Si testamerUo JJ". de Tutor et rat. diurib. Hot, lìuui 
dee. 34. pari. l 3 . ree. et dee. 108. 

Della Tutela legittima degl' Agnati 

Non essendovi Tutori testamentarj si ammettono i ìiC- 
gittimi . 

Questa tutela è di quattro sorte., degli Agnati, dei Patro- 
ni, dei Genitori, e fiduciaria, e si deferisce dalla Legge senza 
il fatto del Testatore, e proviene dalla Legge delle < ludici Ta- 
vole. Oggi fxji è stata alsdita da Giustiniano NoveU. 118. 
cttp. 4 - 5 . Moulan. de Tutor, cap. i l.ó. De Lue, de success, 

disc. i. n. i 3 . 
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c<K)in« r»ualincnfe gli Agnati, c i Cognati •ianiiU'‘ttnno 
allu rucc'OMOOe uviitu r guuitlu alla sola prugfciniità del grado ^ 
cu«i {K.T il inole.^imo diritto vengono chiamati alla tutela, se {>ure 
non lu ricliieilaiH) la inmlre, o T avo ilei pupilli . 

N 0 T B 

Chi siano gli Agnati, ed i Cognati 1 ’ abbiamo detto di so- 
pra nel tlt. de mipi. ma qui deve osservarsi, che i Gentili sono 
r'istessa cosa che gli Agnati. Tuttavia una volta si dicevano 
Gentili solo (j usili, che avevano tra di loro 1 ’ istesso nome, o 
che nascevano dagl’ ingenui, i maggiori dei quali non erano servj 
di alcuno. Connon. in Comment. Jur lib. a. cap, il. n. i. 

Secondo il diritto comune le femmine sono rigettate da 
qualunque tutela, y>oichè 1’ amministrare la tutela è un ufizio 
virile. 1. cor. quand. mul. Tut. offic. etc. Vengono pure 

eccetliiate la madre, e T ava. Auih. mai ri et aviae Cod- eod. 
Monian. de Tutor cap. 9. n. 5 o. Capyc. decìs. 5 o. n. 5 . purché 
siano maggiori di anni venticinque, osservato però tra quelle 
1’ ordine, e che venga in primo luogo ammessa la madre, ed in 
secondo 1 * ava. Queste si dicono Tutrici legittime, ma volon- 
tarie, perchè non possimo costringersi . dict. Auih. se poi vo- 
gliono esser tutrici, si devono preferire a tutti gli altri tutori 
legittimi, e dativi, ed anco all’ avo paterno, se egli non abbia 
i nipoti sotto la patria potestìi, non però vengono preferite ai 
testamentarj . d. Auth. Montati, cap. Rot. post. Urceol, de 
transhet. dee. 78. n. 11. Non yxissono (jiieste essere rigettate 
dalla tutela banche siano creditrici, o debitrici dei pupilli, o 
abbiano coi metlesimi qualche questione , divi. Aulii. Tuttavia 
sono obbligate a giurare, che sarà illesa la rolia del Pupillo, 
renunziarc alle seccmde nozze, e al benefizio d«l Senatus Con- 
sulto J'ellejano Auth. hac Cod. eod. et Auth. ;a/ 7 / 77. In quanto 
uir altre femmine gli antichi diritti non sono stati corretti 
Jiot. Rum. dee, 470. «• I2. pari, 9. Ree. 
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Besfa ad aggiungersi, che la madie, e l'ara sono tenufe 
dal giorno della scienza della morto dell’ ultimo Tutore di 
chiedere dentro 1’ anno un tutore ai loro figli, altrimenti per- 
dono la loro successione, se abbiano tralasciato di far ciò scien- 
temente, è con malizia, e senza alcuna jirobabile scusa leg- i- 
§. Si mater ff. ad Dertill, Dee. cons. agg. Montan. de ruhr. cap. 
l8, n. IO. Paul. Crisi ìneo ad l.cg. rnunicip. tit. ig. art. 5 . a. l4- 

Si deve anche notare, che se la madre tutrice passa alle 
seconde nozze avanti di render conto, per 1’ indennità dei pu- 
pilli non solo restano obbligati i beni della medesima, ma 
anche quelli del secondo marito. Montan. cap. i8. et cap. i.ó- 
il che però non procede, se abbia esercitata la tutela non espres- 
samente, o illegittimamente . Leg. Si mater Cod. in quib. caus. 
pign. vel hipothec, tacit. contract. Montan. de tutor pari. 8. cap. 
9. n. IO. Ma se la madre tutrice si presenta al Giislice, e di- 
chiara voler passare alle seconde nozze, e domandi che siano 
provvisti i figli di un tutore, allora non sarà luogo al tutore 
legittimo ma al dativo, Argum. lext. in Leg. Licei 3 . Cod.de 
admin. Tutor. 

Si noti infine, che se il Padre fosse bandito, o in altro 
modo condannato, cosicché i figli divenissero liberi, la madre 
potrà esser tutrice. Bald. in Leg. Si quii sub condii. de 
testam. Tutor. 

Secondo la Legge del di 8. Giugno 1769. si prescrive al 
§. II. relativamente ai Tutori <|uanto appresso. Jn mancanza 
di Tutori testamentarj saranno gli appresso . Dovrà pertanto 
il predetto Magistrato dei pmpilìi per ciò che concernei pu/illi 
della Città, e dominio di Firenze mancanti di tutori testamen- 
tarj^ prese in quanto occorra, ed attese le injormazioni^ e pro- 
posizioni dei respeitivi Giusdicenti.^ ai quali .siano soggetti., pros>- 
vedere i medesimi di tutore.^ o tutori legittimi^ e in difetto, e 
per la non idoneità di essi di tutori dativi , e per i prodighi 
dementi., et altri non capaci di governarsi da se stes.si, deputerà 
in egual modo i curatori usando delle stesse regole, e cautele 
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Attori ec. Non restando compresi nella presente Lepge gli Are- 
tini, e Pistojesi, e .al §. lì', i tutori, e curatori deputati, co- 
me sopra, non potranno astenersi dall' accetinre tutele, o rurc^ 
mentre non abbiano legittima scusa; ed al §. J J. deeino i detti 
tutori, e curatori dar mallevadore , ed esser soggetti ad altri 
obblighi, che prima erano tenuti. 

Si «leve avvertine, che il pupillo sebbene provvisto del tu- 
tore dativo dato al Magistrato, e liberato dalla tutela passa- 
ti gli anni diciotto non può alienare i Ix-ni immobili se-nza 
un decreto del Magistrato fino agl’ anni ventidue secondo la 
Legge de' 26 Agosto 

I tutori devono avere anni a 5 . vedasi 1 ' art. 4 f) 4 - 
golamentodi Proce<lura, e il Regolamento per l’ordine, e di.sci- 
plina dei Tribunali §. XV. ET istruzioni de* 27. Dicembre 1797. 

Della Capitis diminuzione 

Quando alcuno è Citta/lino di <jualehe Repubblica ha tli- 
ritto a tre cose, cioè alla libertà, alia cittadinanza, e alia fa- 
miglia, tolti 'juesti si dice — Capite dirninui— ossia mutare di 
stato, giacché la capitis diminuzione è la mutazione del primo' 
stato accialuta mediante il /atto dell’uomo. 

Questa si divide in massimo, media, e minima . 

Si dice propriamente mutare stato, <|uando si perde quel 
diritto, che avanti si gorleva, e cosi soffre la capitis diminuzio- 
ne m.assima cjuello, che mediante la servitù vien privato della 
libertà . 

Da media soffre tfuello, che viene deportato. 

Ia minima soffre quello, che perde la famiglia, come l’arro- 
gato; Tuttavia coll’emancipazione nè tra i fratelli, come fu sta- 
bilito da Anastasio, nè trai figli dei fratelli, come da G usti- 
niano si toglie 1’ agnazione. la cognazione però, che procede 
dal diritto naturale non viene distrutta dalla capitis diminu- 
KÌone ; vengono però imperliti i di lei effetti dalla massima 
Secontlo il gius^novissimo il diritto di agnazione è quasi tolto* 
cosiccliè gli Agnati, ed i Cognati promi.scuamente si ammettono 
all ererlità. 
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Citi-wlino 8Ì dice T abitante di qualunque Città Leg 1. 
ff. de municìpal. et ad incolis . 

Vi sono alcuni che non godono del benefizio della cilta- 
dinanzo, se non concorrano alcune qualità, che si ricercano . Hor- 
- dellon. consti. 99. per tot lib. a. Ciaiìin, controv, per tot. 
come acca<le in quelli, che si dicono Cittadini fiorentini, dei 
privilegi fhi fjuali no tratteremo nel titolo dei Giudi/) . 

Città si cliiaina qualunque Popolo governato dalle merle- 
sime Leggi, e costumi Connan. in Jus Civil. lib. 1. cap. 7. 
pag. ig. Vi è differenza tra Città, ( Urbs ') e Città ( Citi- 
ro.s) mentre denota gli edifizj, Civitas gli abitanti de, iib, 
1 . de Hejntblìc , 

Capiiis diminuzione , Per Capo si prende qui Tnetnforica- 
mcnte io stato, e condizione, onde si dice che il Servo non ha 
capo, perchè la servitù si equipara alla mortalità. Heinccc 
Inst. tit, de jur.pcrsnnar. coeier/^ue /«/er/»erret, cosicché il Servo 
non ha nè capò, nè stato dice Paul. I^eg. 3 . ff. de Capit. di- 
minuì. P'ulpiaa. in l^eg. servitutem 209. de regni, jur. 

Mutare Stato. Il vocabolo stato significa molte cose, ma 
qui si prende per quel diritto , che ciascuno ha nella Cittadi- 
nanza. Connan. in Commentar, jur. civil. lib. a. cap. 2. 

L.a Capiiis diminuzione massima accade, quando alcuno 
perde la lUjertà, la cittadinanza, e la famiglia, come i Seni 
della pena. I^a media accade, quando ritenutala libertà perde 
la cittadiminza, e la famiglia, come P esiliato, o il relegato _ 
La minima resta s[»iegata bfistantemcnte . 

Quelli, che soffrono la Capitis diminuzione massima, e me- 
dia secooflo il diritto civile si reputano morti, e perdono il 
diritto di agnazione, e cognazione in quanto alle successioni, 
e le tutele . Mediante la minima una volta si toglieva il di- 
ritto di .agnazione, cioè, la prerogativa nelle successioni, e nelle 
tutele, }iOÌchè secondo il Gius antico si diceva, che soffriva la 
Capitis iliininuzione quello, che veniva emancipato , perche la 
emaneijiazione toglieva i diritti dì agnazione, eili fatidgliu, ed 
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il figlio dopo r emancipazione si considerava estraneo al Pa»ii'e, 
come insogna Paul. 1 eg. 2. jff. de restii, in iniegr. Ma non to- 
glieva il diritto dì cognazione; essendo però tal prerogativa stata 
tolta attualmente, non produce alcun’ effetto . 

Il condannato alla galera a vita secondo il gius nuovo non 
perde ciò, che deriva dal diritto delle Genti. Auih. yed hodie 
Cod. de donac. ini. vir et wjcor. sed quidam J^. de poenis Rat. Rom. 
decis- 49 »- a recent. Per la qual cosa LI condannato 

alla galera senza la confisca dei beni oggi non si er|ui{)ara al 
morto Roi. ibid. Inoltre i banditi, o contlannati alle miniare, o 
alla galera non perdono la testamenti» fazione attiva, iièjja'siva . 
Cabali, resoliu. crimin. cas. 264. tot. 

Per una costituzione di Anastasio il fratello emancipato 
trascurata la Capitis diminuzione vien chiamato all* ereflità le- 
gittima dei fratello , o sorella, ed alla tutela . In oggi ]k>ì è 
tolta la differenza deli’ emancipazione, e della jiatriu jjotestà , 
mentre, secondo il Gius antico seguiva la Capitis diminuzione^ 
come si è ossservato. 

Si noti, che i diritti del sangue si prendono in due appetti 
o naturalmente, o per quel diritto che secondo il Gius civile, o 
onorario si deferisce ai cognati metliante la cognazione; se nel 
primo modo si prenda, il rliritto di sangue è certamente immu- 
tabile, ma presa nel inoflo secondo si può togliere, come pe^ 
esempio può il diritto civile far sì, che in certi casi il fratello n jn 
succeda al fratello, o il figlio al Padre , 

Si noti ancora che è tolta la differenza, che passava nelle 
successioni tra gli agnati, e cognati . 

Della legittima Tutela dei Patroni 

Per interpetrazione della legge delle XTl. Tavole la legit- 
tìma tutela del Patrono proviene dalla mente della liCgg", per- 
chè i Patroni vengono chiamati all’ eredità del liberto, che muore 
in età pupillare: dunque si deve intendere, che debbano subire 
r onere della tutela, benché in quanto ad essi non vi si legga 
alcuna cosa espressa . 
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Per somiglianza di caso procede la tutela legittima dej 
genitori , poiché siccome il patrono, che avesse manuniesso il 
servo pupillo, diveniva di lui tutore, per la medesima ragione 
il padre diveniva tutore del figlio pupillo, che emanci{iava . 

Bla siccome per il G us novissimo, come si è osservato, è 
stata tolta la differenza tra il figlio emancipato, e quello esi- 
stente sotto la patria potestà in quanto alle tutela, e le succes- 
sioni, così cessò (questa tutela dei geiiitori, e subentrò in di lei 
luogo la legittima tutela degli ugnati. 

Della Tutela jidiiciuria 

La tutela fiduciaria è, quiindo mancato di vita il Genitore 
emancipatore , divenivano tutori dell’ emancipato impubere i 
fratelli maggiori , ai tjuali si deferiva la tutela a riguartlo della 
fiducia, che la Li"gge aveva di essi; ma essendo stata tolta, co_ 
me si è detto, la differenza dell’ emancipazione, e della patria 
potestà, i fratelli sono tutori non fiduciar) ma legittimi; dal che 
apparisce , che oggi due sono le sj>ecie della tutela legittima, 
cioi* degl’ agnati , e dei patroni, comprendendosi nella prima i 
genitori, e i fratelli del figlio emancipato . 

Del Tutore Attillano, che si dava in forza della Legge 
Giulia^ e Tizia 

In mancanza della tutela testamentaria, e legittima, una 
volta in Poma si dava dal Pretore Urlano, e dalla maggior 
parte dei Tribuni della plebe in forza della Legge Attilia. 

Nelle Provincie poi si dava in vigore della Legge G ulia« 
e Tizia dai Presidi delle Provincie; da Giustiniano però fu or- 
dinato, che trattandosi di pupillo, che non aveva facoltà ecce- 
denti cinqnec:ento solidi, si potesse dare da qualunque Blagistrato 
insieme col Vescovo. 
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(Questa tutela ai dice ausaidiaria. ed i caai principali, in cui 
è luogo alla elezione del tutore dativo sono due; j ° rfe non vi 
aia alcun tutore, o testamentario, o legittimo; a.'* Se essendovi, 
«jnesto eia impedito, o essendo testamentario sia reniosso dalla 
tutela, o scusato, o non eia sperabile , die non venga il giorno^ 
o non si purifictii la condizione, sotto la «fuule lu dato, o Tere- 
tlltà non sia stata adita; tuttavia il Giudice non può dare il 
tutore sotto condizione . 



ìf 0 T B 

In Toscana in quanto ai tutori dativi è in vigore lal.egge 
del i8. Giugno 1769. della quale si è parlatf) . 

li tutor dativo deve esser soggetto alia giurisdizione del 
Giutlice die lo dà, ed aver domicilio nel luogo, ove dimora il 
])upillo, o del luogo, ove è oriundo, o dove pos>icHÌe i beni. Si 
deve inoltre notare, che tutti i tutori, che possono darsi diti testur- 
tore, (wssonn darsi dal Giudice, eccettuato il servo, e il debitore, 
o cre<litore del pupillo > Oinotom. loc. eie. 

Remosso, o scusato un tutore, o mancando (juesto in qua- 
lunque modo non si fa luogo al tutore legittimo, ma al dativo» 
il die ha luogo, benché il tutore sia dato da uno, che ne ab- 
}»ìa la potestà in un attp meno solenne, d anche diseredato il 
figlio . 

E nf^ces-sario osservare, che alcuni credono, che il tutore 
testamentario non possa esercitare la tutela, finché non sia stata 
adita r eredità, dal (jual’ atto suppongono, che dipenda tutta la 
forza del testamento, e per conseguenza veruno possa dirsi tu- 
tore testamentario avanti 1’ adizione, e perciò prima di tulio per 
adempire ’air atto di adizione si debbi dare dal Giufliw il tu- 
tore Attillano ; il che eseguito il tutore meilcsimo per mezzo 
deir autorità del Giudice, e dell’ op[>ortnno rlecreto consegni 
l’eredità così adita al tutore testamentario; arlempite le quali 
cose .«i asserisce, che venga attribuita al tutore testamentario 
la poteilà di amministrare; dal che ne avviene, che prescr.vonsi 
molte solennità, affinché non solo il tutore testamentario, ma 
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anche gli altri tutori poseuiu amministrare, e queste solennità 
veii'^ono indicate, come la confe/àone dell’ Inventario da farsi 
solennemente, e legittimamente, la prestazione di un’ idonea 
cauzione, e trattandosi della madre, e dell’ ava, la promessa 
di non jiassarc alle seconde nozze . 

Premesse (fueste cose secondo la comune opinione di alcuni 
D •ttori si deve fare la seguente distinzione; o si tratta di un’ 
Ere<lità da accettarsi da, un estraneo superstite er«Ie in esclu- 
sione del figlio ini'mbcre, a cui dal Pailre poteva costituirsi il. 
tulore, o di accettarla dallo stesso figlio come erede dal padre- 
Nel j)rimo caso la cosa è più spedita, ma non senza contradi" 
zinne, mentre sintantoché pende l’ arlizione, tutte le cose sono 
in Eospe.co, e cade ciò, che non fosse adito , 

Nel secondo caso si questiona, se segua diver.'amente, per- 
chè allora il figlio è ipso jure crede del padre subito dal giorno 
della morte del medesimo, e così si consuma la tutela, nè si 
deve dare alcun tutore dal lUagistrato, nè confermarsi il tutor 
p'stainentario, se pure non si tratta di qtiello, che sia sfato 
dato in un atto meno solenne, poiché confermare, come parla 
Hcinccc. instic. tic. 298. secondo il nostro diritto si è il sup- 
plire al difetto di un tutore non dato rettamente; imperocché 
i tutori dati dal parlre fino di <|uel teriq» incominciano ad es- 
sere tutori, etl hanno la potestà di sorvegliare la persona del 
pupillo, ed amministrare i di ■'Lui Beni per la ragione perchè il 
padre di famiglia ubi legasset super familìa, pecunia^ tuteìae rei 
suae, ita Jus esio^ nonostante che secondo il Gius pr''torio sia 
data la potestà al figlio ili astenersi, giacché la suifà si ha per 
adizione . Non sò poi se i Pratici più rettamente abbracciando 
«jupsta teoria sono del sentimento unanime, che le preilette 
solennità si debliano ailcmpire da qua!uni|ue tutore, o die prin- 
cipalmente delilia ricevere l’amministrazione ad esso consegnata 
dal tutore Attillano, se pure il testatore espressamente nei to 
stamento non abbia data la facoltà di amministrare senza al- 
cuna solennità . ' 

E manifesto adunque, che la dazione del tutore alti’iano 
ha luogo, se 1* erede istituite, ( cioè quando si tratta ili un 
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«rtde etitraueo ) riouì (li adira 1* eredità, poiché finché l' adi- 
zione sta in sospeso, tutte le cose sono sospese, e perciò oltre 
i rasi sopra espressi la dazione del tutore attiliano sembra die 
po.«?a riferirsi al caso, cioè, quando la conferma del tutore 
dipeiKle dall’ adizione da farsi da ijualunquc altro erede isti- 
tuito oltre il pupillo. Diversamente perù segue, se il padre 
istituisce erede il di lui figlio impuhere, e destini al medesimo 
il tutore, [H'rchè allora ipso jurc h erede niaiirato di vita il pa- 
dre §. 2. in fin, instit. tit. de haered. fiuavlib. et differ,, e così 
si conferma la tutela, né si deve dare altro tutore dal 3Ingi- 
strato . l inn. in Leg. Sed et si instit. eod. tit. sub. n. 3. Li'.g. 
i4- ff. de suis et leghim. „ ivi „ Negl’ eredi suoi l’ adi- 
zione non è necessaria, perché nel momento i/>.5oyare sono eredi 
Jìartol. in I^g. Si nemo ff. de testam. tiu. „ ivi „ L’ esist nza 
dell’ erede suo conferma la dazione della tutela ,, et in Leg. 
Necessariasjf. de acquir. ìmeredit. et in leg. Si Jìlius qui Pa- 
tri ff. de euìgar et pupillar ec. ibiq. Dinus et Fabcr^ e ciò 
è tanto vero, che gl’ Interpetri suppongono, che si [Hissa ret- 
tamente dare dal padre il tutore al figlio diseredato, tic che 
sia necessaria la conferma del Giudice, giacché per mezzo della 
diseredazione il figlio non cessa di essere nella potestà del pa- 
dre; alla ([uale è appoggiata la dazione del tutore /’ iViu/t» 
20. in princ. ff de bonor. possess. cantra Tubul. Noodt, ad hoc 
tit, ff Hnrprect. in §. Permissum instit. hoc titul. n. .\-2. Cca- 
ìian. in Commentar, jur. cieil. lib. ]0. cap. 5. 

A forma delle cose premesse costa , che cadono in un 
falso supposto coloro, i quali opinano, die non è permesso ai 
tutori testanientarj di esercitare la tutela, se prima non ven- 
ga eletto il tutore Affiliano, il <juale adisca 1’ eredità in no- 
me del pupillo, e consegni r|ue!’a al tutori testamentarj nell* 
atto, in cui vengono confermati dal Giudice, o dal Notavo per 
la ragione, che il testamento incimi'nci ad aopiistare il suo 
vigore dall’ adizione, che si suppone interdetta ai tutori testa- 
m'>ntarj, »|ua«idiè non siano tiifori prima che sia lulita 1’ ere- 
dità. e perciò opinano, c^i» si ilr've prnceder.e al>’ elezione del 
tutore Attiliano, il quale nd medesimo momento trasferisce 
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pgm potestà nel testamentario, fl che certamente è soperfliio, 
quando la potestà del tutore testamentario dipende dalla Lefrgo 
secondo la regola disfxtnat testator et erit Iaìx^ iinperuccìie ^ 
tutori dati da quello, fino da quel tempo incominciano ad es. 
sere tutori, ed hanno la potestà di aver cura del puipillo, e di 
amministrare i di lui beni Harprect. instit. tit. de lutei, in §. 
Sed si emancipatione 24. Dunque è chiar , che si rende inutile 
in questo caso la dazione del tutore Attiliano, la quale inutile 
mente designa il Formul. i^/or. wr. giacché il testo non esprime 
ciò, che anzi è palese, che si faccia ciò contro quelle cose, che 
ivi sono prescritte secondo il detto Harprect. in §. 6/ cui nuli, 
instit. de Atiil. tut. n. 2. „ ivi „ I casi, in cui si dà luogo 
air elezione del tutore dativo sono due, e di rilievo, e pria, 
cipoli-se non vi sia alcun tutore, o testamentario, o legittimo - 
r altro (»so è, se vi sia alcuno, e venga imperlito ibi ec. Virm^ 
n. 7. - tuttavia è certo che la sopraddetta regola sembra ck)- 
versi forse limitare ai termini della Jjegge Si quìs apnttv f'f. 
de confimi. Tut. vel Curai, vale a dire se si trattasse di unto 
tore dato dal medesimo in un atto meno solenne, nel qual caso 
dovreblie confermarsi dal G ndice senza informazione, o da un 
altro, a cui dalla Legge non sia data facoltà, e non a qu’li^ 
ai quali si doveva dare, perché allora si dovrebbe conferfnare 
previa informazione Leg- Tutores ffi.de confimi. Tut.velC> rtit 
Hruneman. ad Commentar, ad. Pandect. lib. 2. tit. 3 . da con. 
firmat. Tut. iti ad Leg. 1. 2. et 3 . fW. eod. 

Tutto CIÒ, che abbiamo fin qui esposto é talmente vero, che 
il Borgnin. CanaJcan. in suo tractat. de Tut. et Curai, n. 67. 
avverte indistintamente r> n Devono i tutori, e curatori nell’ 
adire 1’ eredità del minore esaminare, se sia dannosa, o lucrosa - 
e se conoscano, che possa essere dannosa, devono adirla coiibv 
nefizio di Legge, e d’InveotariotLa quale eredità se il Pupillo 
è infante, deve adirsi per mezzo del tutore, o del patire; Mon- 
tar. de Tut. cap. 3 o. «• 120. Si prova inoltre ciò, che rii sojira 
è rtato detto, dal Formulario Senese, il quale presenta la forim l-t 
della dazione del tutore Atliliuno secoiulo i casi et^pressi nel ten 
fto, e spiega rju"sti nelle note, che sono dopo lapreilctta furmnla 
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OrlaruUn. in summ. pag. 66 . dà 1 ’ istes^ forroolaj nei quali 
luoghi però non si prescrìve mai^ che si dia il tutore AttUiano 
a quello, che ha il tutore te»tanientario . 

Air effetto di evitare le questioni, che nella soggetta ma- 
teria potrebbero insorgere, l’ accorto Notaio potrà insinuare aj 
testatore, che dia al tutore nominato la facoltà di amministrare 
e di adire T eredità senza alcun ministero, o decreto del Giu- 
dice; nel qual caso svaniscono tutte le difhooltà secondo, ciò die 
avvertesi nella Proci. Pop. in fotm. libell, ad redd. ration. lu- 
tei ae. Epitom. 2. «. ig. usque ad 26. ivi ^ Faranno bene i 
Notari, se nei testamenti aggiungeranno, che il tutore di propria 
autorità senza bisogno di alcuno possa amministrare gli stessi 
beni del pupillo. 

I nfi Ile credo di dovere aggiungere, che veruna Ijegge prescrive 
come già è stato osservato, che si dia un altro tutore a cjuello 
di'* r ha, e nel caso predetto sia necessaria la dazione del tu- 
tore Attillano, dee. in lib. motiv. 118. pag. 18. 

Quali persone pessimo dare i Tutori 

( 

I Genitori, che hanno i pupilli sotto la loro potestà, o nel 
testamento, o nei Codicilli Leg. Cod. de Cons. tutor, possono ! 
dare il tutore ai loro figli impuberi anche postumi senza diffe- 
renza di sesso : L’ Avo ancora può dare il tutore ai di lui nipoti, 
se però non sono per ricadere sotto la potestà del padre : La 
madre )x>i, siccome non lia i figli sotto la potestà, non può dare 
a quelli il tutore; se tuttavia gl’ istituisce eredi, e gli dà il tu- 
tore, il Pretore premessa r informazione potrà confermarlo. Per 
difetto di patria potestà non possono i genitori dare il Tutore ai 
figli emanci|mti, o naturali : Tuttavia si conferma per mezzo del 
Giudice senza informazione . .di Text. in Leg. Pater filio haeredi 
4. ff. de tesiam. tutor. Siccome la dazione del tutore consiste 
nella patria potestà, così il padre può dare legittimamente il 
tutore al figlio diseredato, come poco fa fu osservato ma se- 
condo r opinione di alcuni si deve ooufennare dal Magistrato 
senza informazione. Leg. Quia a pài re ff. de confirm. tutor. 
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Oinotom. in §. Pcrmìssum n,‘ li. Iiistit, hoc tituf. Boi. Bom. 
pari. i8. ree. dee. 297. 

Per intendere a chi si diano i tutori T Ini[)erutore Giusti- 
niano distingue i generi dei descendenti; Sotto il nome di figli 
( Uberi ) e posteri si comprendono tutti, o siano figli, o ni- 
poti, o postumi ec. sotto nome di figli vengo») i figli, e le fi- 
glie, ma non i nipoti, ed al contrario ec. 

NOTE 

Il Padre può flare il tutore anche in una disposizione tra i 
vivi, o in un testamento inijjerfetto l-eg. 2. Cod. de confinn, 
tur. de Giuiercz. ec. de tutor, cap. 6 . n. Non si piò tale ele- 
zione portare all’ arbitrio di un terzo Montati, de tia. cap. i6- 
n. 3 . e se uno dei tutori testamentarj mancherò, o si scuserà, o 
sarà remosso per una giusta causa, fintantoché alcuno ne rimane, 
non si ammette il tutore legittimo in luogo del defunto scusato, 
o remosso, ma se ne dà un altro ilal Giudice Leg. Sub condii- 
§. fin. Jfi. de test, tutor. Montati, cap. i 3 . g‘ perchè tra i 
tutori testamentarj non si dà/V'G/as accroicendi adTcxt. in l eg. 
sub. cotidit.ff. de testam. e benché la ricerca sia arbitmria, dee 
decidersi secondo la qualità del fatto Frnnch. dee. 21 tuttavia 
si deve arbitrare per la surroga, come da detta decisione ec* 
sebbene il testatore abbia altrimenti disjmsto . 

Il tutore nel testamento non si può dare all’ impubere ria 
quello, che non lo ha nella potestà, e così da un estnuieo, so 
jnir questo volendo dare il tutore non istituisce erede 1’ im(Mi- 
bere, nel qual caso la destinazione del tutore si sostiene, ed è 
ria preferirsi agl’ altri specialmente nei lieni da *|uello lasciati : 
Tuttavia lia bisogno delhi conferma del Giudice da farsi |>revia 
informazione, e con cauzione in ordine al Text. in Log. Pater 
fillio ìuieredi l^- ff. de testam. tutor. Gratian. di scopi, fior. ct^. 
462. n. 23 . et cap. 680. jìcr tot. Montati, de tutor, cap. Ò. ri. oj. 
dict. pari. g. ree. dee. 171. n. 1. 

Dalla Legge citata del i 5 . Noveml)re 1814* della tutehi 
testamentaria, legittima, c dativa è ilis[X)sto quanto appresso 
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n l'er la morte dell’ asoendenfe, pref<so cui risiede la patria 
n potestà, i figli, e descendenti rimasti nell’ età minore, e che 
n non ricadono nella potestà di altro loro ascendente passano 
n sotto 1 autorità del tutore, yirt. i. 11 tutore invigila, e pre- 
vt .«iede alla persona, ed amministra il patrimonio dei medesimi 
?» per tutto il tempo della loro minore età . j4rt. 3. L’ età ini- 
r> nore dura, finché non siano compiti gl’ anni ventuno, y^rt. 3 . 
,, Sono assolutamente nulle tutte le obbligazioni dei minori non 
,, autorizzate dal Giudice senza distinzione di puberi, o impu- 
„ beri . yJrt. /},. Nientedimeno i minori autorizzati dal Giudice 
r> ad esercitare il commercio, si obbligheranno validamente per 
r» CHU^a del commercio medesimo. 5. Sono valide tutto 
„ le obbligazioni dei maggiori a favore dei minori, ({uantunque 
„ manc’ji 1 ’ autorizzazione del Gimlice in quelle parti, che ri- 
„ fiondano in positiva, etl indubitata utilità dei minori stessi 
„ ^;r. 6 . Il solo ascendente, nel quale risiede la patria potestà, 
„ ha iliritto di nominare nel testamento il tutore ai figli, ed 
„ altri tlescendenli, che non ricaflono alla sua morte nella pa- 
„ tria potes à <U alcuno. y4r>. 7 . Può essere approvato dal Gin- 
„ dice il tutore nominato nel testamento della madre, ma in 
,, f|uesto caso assume il carattere di tutore dativo . yirt. 8 . È 
f) permesso all' estraneo, che onora il minore dell’ universafe 
,, istituzione in erede, o anche di legati, o che gli conferisce 
„ (flialche emolumento, di destinare un amministratore di tutto 
„ ciò, che ha lasciato, o conferito al minore indipendentemente 
,5 dal tutore di esso. yirt. 9 . Alla sola madre si deferisce hi 
,, tutela subito dopo la morte del Padre sopra i figli non eman- 
n cipati . y^rr. 10 . Può il patire nominarla tutrjce nel testamento, 
,, c in questo caso è tutrice testamentaria a tutti gli > fF tti ^ 
„ Può anclje nel medesimo destinarle un curatore. j4rt. 11 . 
,, Nella tutela legittima della madre può il Giudice anche di 
„ ufizio destinare per giuste cause, ed espresse un curatore. 
„ y^rt. 13 . La madre passando alle seconde nozze perde in qua- 
,, lunqne caso la qualità di tutrice. jirt. i.3. Ha 1’ obbligo di 
„ n‘*lifi«ir<! preventivamente al Giudice il suo futuro matrimo- 
ni‘>, onde provvedere alla tutela, y^ri, i/p In mancanza di 
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«S ({uésta prcvéntiva notificazione è tenuta solidalmente col suo 
>n nuovo marito a tutti i danni , e prej^iudizj , clic veni>‘.«eru a 
« risentire isuoi figli minori . y 4 ri. i 5 . E per almi nella fiifoltà 
M del Giudice di mantenere la madre, quando essa ne faccia 
„ istanza , nella tutela secondo il suo prudente arbitrici o sola, 
y) o nominando no contutore, tìhé può essere anclie il nuovo 
^ maritob, e in ipiestO caso T uno, e 1' altra sono tutori dativi 
« a tutti gl’ effetti, yirt. i6. Non esistendo il tutore nè tssta- 
„ mentario, nè legirtitno, il Giudice destina il dativo ■ ^irt » 7 . 
n In questa destinazione deve avere un riguardo agli zìi pa- 
„ terni, ed ai più prossimi parenti dei minori spcoikIo il suo 
prudente artiitrio, e deve principalmente consHlcrarc il nu-g- 
11 gior vantaggio di questi ultimi . ^rt. i8. Oltre i parenti sono 
n tenuti i Cancellieri Gomunitativi i rappresentanti delle Go_ 
niunità, o in corpo ^ o individuillmònte, c tutti gli agenti di 
n giustizia suboitUnati ai respettivi Ginsilicenti locali a denun- 
l<) ziare colla maggiore sollecitudine al Giudice le persone, eli ? 
li abbisognano di tutore, omle vi provveda senza ritardo . Are. 
n 19. Il tutore <]uulunt}ue^ o testamentario, o legittimo, o da- 
„ rivo, che abbia degl’ interessi injiroprio, i (|uali siaiM) in' 
li collisione con tjuélli del minore, è nell’ obbligo di ricorrere 
„ al Giudic", oikIr destini per gl’ interessi medesimi un cura- 
H tore speciale, finché non siano definitivamente liifuiduti : al- 
r> trimenti è tenuto ai danni, e pregiuUzj, che possa in qua- 
y, lunque modo risentirne il minore. „ 

Quali persone possano destinarsi fluori. 

I . > 

Nel testamento possono destinarsi per tutori tanto_ i padri, 
Éhe i figli di failiigliu T^g. FU. fam. ff. qui snnt .<.u!\\ el alieni 
juris Oinot, institi /iti /ih. 1. tit. i/j.. qui testam. tutor, dati 
possunt. Non possono però destinarsi i cieclii , muri , sordi , men- 
tecatti, nè Giudei, o Pagani all' uomo Cristiano, nè gli sco- 
municati , nè quelli, che non possono iostituirsi eredi, dei quali 
parleremo. 

Lo s]iosn ancora non può essere tutore della sua spora , 
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II»- il soldttio (li milizia armata, se pure non v'etlga destinato ;h 1 
un siMi cum|ia;rnu di arme. 

Inoltre le donne sono allontanate dalla tutela eccettuate 
pero la madre , e l’ ava , purché renunzj alle seconde nozze , ed 
al Senatos Consulto Velie jano, come abbiamo Aettojiuth.mairi, 
et ewiac Cod. tjuand. mul. tut. offia. Si devono ancora allonta- 
nare dalla tutela i debitori, e creditori dei pupilli, i nemici 
capitali, e quelli die hanno qualche vistoso interesse col patri- 
monio del pupillo. Afflici, dee. <2. e 7. Gratian. discept. forens. 
cap. 28. et quod hoc locum non haheat in patre , et maire , et 
avia sed ptocedit tantum in extraneis.Rol. Rom. dee. Zl^.pan, i 3 . 
ree. Ma se il debito, T inimicizia , o il vistoso interesse sarà 
stato noto al testatore, e ciò non ostante abbia eletti in tutori 
tali jiersone, non potranno rimuoversi dalla tutela: Rot, Rom, 
dee. 345. num- 14. i/i. 17. et 18. pan. 5 . §. Aéc . Gutierezde 
tiuel. part. 1. cap, 16. n. jZ. §. Furiosus iiistit. qui tut. dari 
posstuit. 1 minori, ed i furiosi non sono assolutamente da ri-, 
muoversi dalia tutela, }X)ichè questi si danno legittimamente 
per tutori nel testamento con questa condizione però, che il 
minore, ed i furiosi incomincino ad amministrare la tutela, 
((uanb il primo sia divenuto maggiore, ed il secondo sia di- 
venuto .«ano di mente. 

T Religiosi tanto secolari che r^olari non possono essere 
destinali m tutori. 



IV 0 T £. 

Il Cherico non pui» essere tutore testamentario , nè dativo 
ancorché volesse; Ihiò essere però tutore trattandosi di tutela di 
persone miserabili, o vi sia la dispensa del superiore, ed in 
questo raso Ved. il De Lue. in summ. de tut. et curai, n. <2^ 
Ma i Socenloti, e i Diaconi, e Soildiaconi possono essere tu- 
tori legitlimi per diritto di agnazione, e cognazione, ma non 
possono e.ssere costretti lul accettar la tutela. Carni, de Gra.v, 
de effi ct. Cleric. effect. 76. n. 1. Grat. discept. for. top. 
n, ya. Rot. Rom. ivv. dee, 116. n, 28. pnn. 4 - a. 
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In Toscana poi secondo la Lc^ge del dì 2. Marzo 1769. 
è proibito a tutti quelli, che godono del privilegio clericale, di- 
esercitare la tutela, e la cura, e di essere eredi liduciarj senza 
r assenso del Sommo Imperante » -A. forma dell’ Art. 65 . dellai 
yf Legge de' i 5 . Novembre 1814. delle scuse dei tutori s’esclu- 
„ dono dalla tutela, e cura 1. i sordi, e muti: 2. i ciechi: 3 . i 
n furiosi , e dementi . 4. i minori , e soggetti al curatore : 5 . lo 
yy donne, eccettuata la madre verso i propri figli «i e l’ava pa- 
„ terna verso i nipoti : 6. gl' Ecclesiastici costituiti negl* ordini 
yy sacri , se non siano congiunti in (]uarto grado civile col mi* 
yy nore,o sottoposto: 6. dii ha promosso accuse criminali con» 
yy tro il minore, o altro sottO}X)slo, 0 sia contestata lite per 
iy proprio interesse contro il Patrimonio di essi. / 

5 e possa darsi il tutore sotto condizione. < 

ì 

Il tutore testamentario può darsi sotto condizione per un 
determinato tempo, e da un certo tempo; tuttavia non si dà 
ad una determinata cosa, perchè il tutore si dà alle persone^ 
e non alle cose ; Tuttavìa si ammette per ragione di utilità, 
essendo il patrimonio diviso in diversi paesi. > 

APPBIfDICK. 



In pratica la tutela è dividua s]iecial mente nel caso, iii 
cui il pupillo ablàa i suoi beni in diverse Giurisdizioni, nelle 
quali dai Magistrati locali si da il tutore, percliè tante si fingo- 
no essere le persone , quanti sonni diversi patrimonj. Rot.Roniì, 
dee. 12. num. ^2. pari. 9. tom. 1. iùitj. De Lue. in summ. • 

Dei tutori sospetti. 

Tra i pretletti tutori altri sono sospetti , e non sono da» 
ammettersi , altri come sospetti dopo rincominciala tutela sono 
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l iinmcri^’Ljaltri da .«cn«ar»i ; sopra j» r veduto^ quali solH) rfa» 
aiuinottf'rsi .. riiiiuii«< a vinlorsi , i{uelli che nono da rimoveroL 

Possono riuscire ao«|jetti tanto i tettainentarj , che legitci-< 
mi , p dativi : 

Tutori cospetti si dicono quelli., che non amministrano la 
tutela fedelmente , che si palesano di depravati costumi , poi- 
ché ì costumi , e non la povertà rendono il tutore cospetto , e 
non lo liberano dal sospetto le ricchezze; queUi, che hanno 
acquistata la tutela col dar del denaro, quelli che P occul- 
tano per non dare le cose necessarie al pupillo: molte altre 
cause di sospetto possono nascere, che sono da decretarsi dal 
Giudice. Ma si deve osservare, che se il tutore legittimo di- 
verrà sospetto, potrà accusarsi, ma mediante la parentela, che 
pa-sa tra il tutore , e il {Mipillo , sarà della massima prudenza 
di aggiungerli un curatore piuttosto, che rimuoverlo per mala 
fede ; Harjirect. in §. Ottendimus inst, tU. de suspect, tutor, et 
curator. n. a. et 3. 

Ma se insorge qualche Ute tra il tutore, ed il pupillo, 
non dovrà assegnarsi un altro tutore, ma un curatore in di lui 
vece, in coutradittorio del quale si fa il giudizio, e terhiinato 
questo cessa di essere curatore. 

A ciascuno del popolo appartiene di accusare i tutori so- 
spetti, purché r accusatore sia probo, e di conosciuta fede. 

L‘ accusa contro il tutore sospetto si chiama crimcn , o sia 
accusa di sospetto , e si divide in civile , e criminale. 

La civile si è , quando soltanto si domanda la remozione ; 
la criminale, quando si agii^e, perchè il tutore sia dichiarato 
infame, e gli sia infbtta una pena arbitraria: La detta cai>sa 
ti dire ()uusi jxibbbca, perchè tutti la possono istruire , eccet- 
tuati i pu|iilli, ed i minori senza il consenso dei congiunti, o 
coll autorità del GìimIìcc, ed anche le donne, se non se sem- 
bri no indotte ilalla piei.'i non eccetleiidola verecondiadelse.tfo ; 
Anche gli tutori .<-o.\]>;fri possono .accusare il trti'p sos etto/, l. 
jj- pentii t! ni. J.ep. 3. in j rinc. s- ile suspect. tut. Leg. a. Cod. 
urehit. (fui accus'tr. poss. 

' Morto il reo «vanti la Scntenzii, o in qualunque modo 
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.iìnitte hi tutelalo In cum ettingue la rogni7!Ìone ilei »»s>pet- 
to tendente alla reuioEiune . L’ Arde. 66. di detta Legge de^ 
l5. Novembre delle scuse stabilisce I tutori , e curatori , 
jj nei quali code un (badato sospetto d'aver male amminisira- 
n to il patrimonio dei loro sottopostilo per malizia, o j)cr 
n ignoranza , o n^ligenza , d’ aver trascurato la buona educa- 
» zione di essi , e più ancora d’ aver secondato le viziose in- 
ff clinasiooi dei medesimi saranno remossi immediatamente 
f) dall’amministrazione della tutela , e della cura . 11 Giudice 
fj procederà a prender cognizione dei fatti imputati suiristanza 
„ non solo de’ congiunti , del sottoposto, ma di qualunque 
D estraneo, e per obbligo ancora del proprio a(izio,e secondo 
le circostanze, previa sempre la refezione dei danni cagio- 
n nati al patrimonio dei sottoposti, condannerà i remossi a 
n quelle giuste coercizioni , che saranno comprese nelle .«ue fa- 
„ coltà , e nel caso , che possa aver luogo una pena afflittiva, 
j) o infamante ue rimetterà il giudiitio al Tribunale competente,,, 

* J 

Velie scuse dei tutori. ^ ' 

La scusa è nn* allegazione di una giusta' causa , mediante 
la quale alcuno , o non vien costretto , o non è idoneo per in- 
traprendere, o proseguire la tutela, o la cura. 

Le cause, mediante le quali vengono scusati i tutori, o 
Curatori, sono espresse nei seguenti versi. 

Extùsat tutèla trìpléx^ jurisque potestas, ' [ 

Natotum numerus^ fiscalis cura^ sehectus^ ' 

Aeger^ inops^ ignurus^ adest ^ docet^ hostis, et actor. ' 

ì • 

■ Benché per regola generale le càuse di scusa siano espo- 
ste nei predetti Versi ,'si devono deterihinare dal prudente arbi- 
trio del Giudice. 

Quello il qnale promette al testatore di assumere la tu- 
tela, o la cura, non potrà scusarsi, se non per una cau^a nuo- 
va iM^n preveduta. 
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Quello che per 1’ effetto di essere scusato propone varì^ 
scuse, non provata una può ricorrere alle altre. 

If 0 T £. 

Della professione dell’ arti liberali ne tratta Harpnct, in 
§. Idem grammatici inst. ^ 8. et seqq. De Lue. in Summ. de 
tutor. ^ et curai, n. 27. 

Dei Collegi , e Corporazioni ne parla Neinecc. exercit. 7. 
Leg. adnùnistratione ff. hoc tit. Menoch. de aròitr. cas. 65 . 
n. 7. et 10. 

Gli Avvocati godono il privilegio della scusa, come costa 
dalla Costituzione di Teodosio riferita nella J^g. sancimus CotL 
de Advocat. dù>er$. judic. Roland, a facile cons. 66. num. 37. 
Uh. 1. Urceol. dee. Florent. 2. La scusa tuttavia si deve prò-, 
porre dentro cin<]uanta giorni dal dì , in cui sono venuti in co- 
gnizione , che sia dato il tutore secondo il Teou. in Leg. scire 
Quinquaginta ff. de excusat. tutor, Urceol. dici, dee, quoad 
paupertaiem . Vid, Oinotom. instit, tit. de eoccus. tut, §. Sed 
propter n. 1. 

Ija tutela , e la cura è un uiìzio pubblico , e perscHiale , 
e perciò possono essere costretti ad assumerla anche quelli, 
che ricusassero . La Legge più volte citata del l 5 . Novem- 
bre 1814. prescrive „ Non è permesso ad alcuno, che venga 
„ destinato al pubblico ufi^ della tutela, e cura, il ricusare 
„ d' accettarlo , se non abbia da addurre una delle scuse , che 
n verranno in appresso indicate - Art. 5 g. Questa scusa ad 
„ istanza di quello, che vuol profittarne , sarà riconosciuta, ed 
„ approvata con Sentenza del Giudice. Prima di questa l’am- 
n ministrazione rimane a carico , e pericolo del tutore , o cura- 
„ tore nominato , qualora non sia altrimenti dichiarato dal Giu- 
„ dice, il quale secondo le occorrenze dei casi è autorizzato a 
„ condannare il tutore ad una multa pecuniaria a favore dei 
„ minori, o degl’ altri sottoposti , quando abbia trascurato vo- 
,, lontanamente, o colposamente d’assumere la detta amini- 
n ministrazione. - Art. 60. Così i tutori dativi, c i curatore 
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f, debbono doinamlare, r ott«‘n'’re bi ScnlonzA riguartla 

)) alle seme sopravvenute, per esser liberati dalla resj)ettiva 
y) amministrazione , di cui sono responsabili per tutto il tempo 
fi precedente- y^rf. 6l. Sono dispensati dall esercizio della tu- 
n tela, e della cura ( di cui sarà parlato in appresso ) 1- i 
fi padri di quattro figli viventi l^ittimi, e naturali; a. quel- 
f) li , che hanno già più tutele , o core , o in proprio , o 
fi nella famiglia, alla qnale appartengono, e potranno egual- 
ff mente servire a scusarsi dalle tutele , e cure , ed anche una 
fi sola , qualora quelle , o questa siano di tale importanza da 
fi render troppo grave ai medesimi il nuovo incarico; 3. dì 
fi quelli, che sono attaccati d'abitnale malattia , che non gli per- 
n metta d’occuparsi; l^. i vecchi, che hanno compiti gli anni 
fi sessanta; 5. i Magistrati io attività di servizio ^ e gl’ inipie- 
fì gati nelle Regie, o pubbliche amministrazioni. - y4rt. 62. 
fi II tutore , e curatore , che nei casi respettivi abbia più scuse 
ff da produrre, e che nondimeno gli piaccia di sottoporre all* 
„ esame del Giudice una sola di esse s’ intenderà aver renun- 
„ ziato al benefizio dell’ altre , e se la prodotta non verrà ap- 
ff provata, non gli sarà permesso di valersi delle rimanenti 
„ in un nuovo giudizio. - yirt. 63. Le scuse sopravvenute dopo 
ff r intrapresa amministrazione possono utilmente proporsi den> 
fi tro un mese , e non si ammettono dopo questo termine - ^rt. 64 . 

Deir autorità dei tutori. 

In quanto all’ autorità dei tutori questa è qnella forza, che 
i tutori acquistano nel difendere la persona dei pupilli , e nell* 
amministrazione delle cose sue: il prestare poi l’autorità noU 
è che approvare quell’atto, che si fa dal pupillo presente il 
tutore, giacche il pupillo non si obbliga in quanto agl’ altri 
senza l’ autorità del tutore. 

La predetta autorità è necessaria in quegl’ atti, nei quali 
reciprocamente nascono delle obbligazioni , come nelle compre^ 
e vendite; e questa deve intervenire nell’atto istesso,in cui 
fa l’affare medesimo, avanti che intervenga alcun altro atto 
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«itram-o. Passato <]acsto tempo T autorità inter|)Oslit per mezzo 
di un messaggio non è operativa: è di fatto necessario clie il 
tutore sia presente coll’ animo , e col corpo : Vinti, in §. Tutor, 
inst. Uh. tit. i, n. 1 . perchè l'autorità si deve interporre coll«f 
parole : Che se il pupillo avrà contratto senza T autorità del 
tutore non si obbligherà, benché (|uello., che col medesimo pu- 
pillo ha contratto , venga ad obbUgarsi;e perciò è da notarsi^ 
che non è necessaria l' autorità del tutore in quelle cause, in 
cui remla migliore la sua condizione; Tuttavia non jiuù il pn- 
pillo senza 1" autorità del tutore adire l’ereditfi- l»enchè compa- 
risca lucrosa, imperocché i patenti debiti talvolta possono ar- 
recare al pupillo grave danno, finn, eodem tit, in J\ei/u^ 
tamen. < 

Si deve inoltre aggiiingere , che il pupillo si obldiga sen- 
za l’autorità del tutore, se prossimo alla pibertii abbia fatti 
degratti con dolo, come se ex. gr. abbia con frode asserito di 
èssere pubere^ e se l’ obbligazione nasca da se stessa sènza 
consenso, come per esempio abbia recato del danno alle cose 
altrui. 

, Finalmente si noti^ che non può interporsi Tautorità del 
tutore ogniqualvolta, die il tutore direttamente, e principal- 
inente divenisse procuratore, come si è veduto nell" esempio 
della lite, che sia insorta tra il tutore» e il pupillo. 

« 

tr ‘ 0 T Bt 

Benché si déva osservare per regola, che il tutore ^ocn- 
ratore sian tenuti a far le cose utili , ciò tuttavia non deve in- 
teodersi rigorosamente, perchè secondo le circostanze potrà anco- 
ra donare le erro dei pupilli Leg. cum plurcs i5. §. Tutor ff". 
de adminiitr. tutor, se T esiga la qualità del pupillo, fuso del 
paese, e simili Oinotom. de contract.iom. 2 . traci. \’f 4 tlisp. ùCi 
sub n. 5. e fare le elemosine. Urceoì. comuìt. far. cap.òò.n. 

Il medesimo ancora deve dirsi rispetto ai rinvestimenti da farsi, 
cosicclié su ciò non deve procedersi giudaicamente. De Lue. tic 
tutor, disc. 6. iium. 6i. de cred. disc. io3. n. 
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Per quello poi riguarda .la vendita delle cose dei pupilK, 
benché ipiesta regolarmente sia da farsi mediante la subasta 
V recai, dici, consuh. 55 . n. ao. et 21. Ciariin. contrùv. 207. 
/I. 47. et 49. questa però secondo la consuetudine non si ricerca 
secondo il detto Urceol. purché preceda la stima, ed il decreto 
del Giudice . 

Il tutore non può alienare i bem stabili del pupillo senza 
il Decreto del Giudice . Leg. si fundus i3. §. Quamtjuam et 
tot. tit. ff. de reb. eor. qui sub tutela eie. Ltg- eiiam i 3 . Cad- 
de praecL Voet. dici. tit. de rcb. eor. Mot. nostra in Pisana ffe- 
tractus 7. Augusti cor. Meoli in Tbes. Select. Dee. 3 . tom. 4. 
n. 2. , e massimamente secondo lo Statuto Fiorentino lib. a. 
riibr. i 5 . et Mejorm. 10. Augusti i 665 . de qua in Arcis ò\ 
Lassiatti euìctinnis a8. Septembrh: t 7 Ò 5 . cor. Atlvocat. Quintilio 
Pellegrini art. 1. in princ.^c si dà la rivendicazione al pupil- 
le*., e di lui eredi contro qualunque possessore di dette cose* 
Voet. sopra citai, num. 10. 

Si deve f|uì opportunamente osservare a chi si debba com- 
mettere r etlucazione del pupillo, e in qual luogo debba dani. 
Per regola generale si deve stabilire, che questa spetta alla 
madre. L. 1. et 2. ff.‘ de ubi pu/tillùs educati debeat , De Lue. 
de lutei, disc. 4* n. 23 . e a 4 -' talvolta il comando 
d**! testai ore , se non passerà alle seconde nozze , o non vi sia 
sospetto, che sia |)er passarvi. L’educazione poi deve darsi no', 
luogo, ove con più esattezza possono difendersi i diritti del 
pupillo senza spese, o almeno con il più tenue dispendio del 
patrimonio. Mot, dee. 58 g. n. 8. pari. 5 . tom. 3 Tuttavia allo 
volte Teducazione deve confidarsi, al patruo piuttostochè a la 
madre del pupillo. De luca de lutei, disc. a 4 - ”• 4 ‘ 

se si tratti di educare un pupillo presso i più prossimi agnati, 
che siano per succedergli alla morte del testeitore anche per di 
lui volontà , potrà il Giudice per giuste cause commettere ari 
altri r educazione. Mot. d. dee. HSg. pari, 5 . num. 1. tom. 3. 
dee. 2o8. num. i4- pari. 6 . decis. 12. num. 6. part. 8- Non 
O'iante tutto ciò la materia dell’educazione dipende dall’arbi- 
trio dei Giudice , e si deve osservare la consuetudine De Ine. 
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de lutar, disc. %\.Menoch. cons. 178. Marzimed. exam. 58 . e/ 
dee. 61. e 62,. 

In ordine alla Legge Pupillus si Lari ff. deacqiùr. hae- 
. red. et ad Leg, Pro haerede ff. eod. si suol ricercare se nei 
contratti; che si fanno dai tutori, o curatori relativamente alle 
cose papillari sia necessaria la presenza del pupillo, o del mi- 
nore, e si deve stabilire, che il pupillo maggiore del settennio 
deve intervenire al G)ntratto, ed alienazione dei suoi Beni 
Const. slot. uri. ad n. art. 1. n. 5 i. tom.i.DeComit. dee. 
Senen. 28. n. »g. Rat. Rom. dee. 461. n. il. pari. 18. tom. 
2, diversamente il G)ntratto è nullo Pistorieris. dotis 17. Maij 
l 65 j. eor. Canosa : contro questa opinione vi porta molte Au- 
. torità la Rota nostra in Fiorentina exempiionìs Laudi 1 3 . Set- 
ptembris 1715. cor. Urbani fissando, die almeno si sostenga T atto 
senza tal presenza, hotantochè non si provi , che «juesta non 
fosse al medesimo utile . Ma se il pupillo sia minore del set- 
tennio potrà il solo tutore eseguire tutti gli atti. 

In Firenze vi è la riforma del Magistrato dei Pupilli del 
20. Agosto i 565 . coll’ aggiunte fino all’ anno 1661. in cui si 
• prescrive all’ art. 9. che quanto alle fanciulle non siano tenute 
a intervenire a detti atti, e quanto ai maschi devino interve- 
nire alla celebrazione di tali Istrumenti avendo finiti anni tette 
della loro età, trovandosi ad abitare familiarmente nella Città 
Granducale, ma trovandosi nello Stato, e fuori del domicilio 
sia lecito agl’ ufiziali celebrare da per loro tali Istrumenti; il 
che deve intendersi dei tutori, serVatis servandis . 

n Relativamente all’ amministrazione della tutela, e della 
„ cura si osservi nella soggetta niateria la detta Legge de’ 
„ i 5 . Novembre 1814. Basa dispone che l’ amministrazione della 
„ tutela, e della cura è gratuita : le sole spese, che il tutore, o 
n il curatore avrà fatte del proprio in vantaggio della medesima 
n devono essere rimliorsate come di ragione. Art. 44 - Non- 
,) dimeno nel solo caso, nel quale 1’ amministrazione della tu- 
, n tela, o cura apporti un positivo danno al tutore, o curatore, 
,, |X)trà essergli assegnato dal prixlente arbitrio del Giudice una 
n proporzionata indennizzazione, ed anche un discreto annuo 
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yf ernolumento . y^rt. 45. I tntori, è cnnitori nominati procede- 
Y) ranno immediatamente a formare un esatto, e distinto in- 
n ventario di tutti gli stabili, mobili, semoventi, crediti, azioni, 
n e ragioni, e generalmente di tutto ciò, che per qualunque 
n titolo spetti al patrimonio del minore, o altro sottoposto, e 
„ prima di assumere 1’ amministrazione sono obbligati a dare 
„ idonea cauzione di bene, e fedelmente esercitarla . Are. 46. 
n Da questa cauzione è esente il tutore testàmentario, a me- 
„ mxjliè non si provi avere il testatore ignorato la vergenza 
„ all’ inopia di quello, che ha nominato ; nel qual coso sarà 
n questo tenuto a prestare la necessaria cauzione, e possono 
„ essere dispensati da questa cauzione anche i tutori dativi, 

„ allorché si tratti di patrimonj poveri, e miserabili . Aie. 47- 
„ Non può la madre tutrice l(^ttima dei figli assumere la 
n tutela senza la previa obbligitziune della metà delle sue doti 
ji autorizzata dal Giudice . Art. 48- Appartiene ai tntori , e 
„ curatori 1’ esercizio di qualuocpie atto amministrativo, ed in 
,, specie di pagare, e riscuotere, di vendere, e comprare, e 
„ permutare i bestiami, e le grasce, comportandosi in queste, 
e simili operazioni da buoni, e diligenti Padri di famiglia 
„ con tenere di tutto esatta , e distinta scrittura per rentlerne il 
■ Y) dovuto conto al Giudice destinato a riceverlo. Art. 49- È 
,n preciso dovere del tutore di invigilare alla buona educazio- 
» ne dei minori dirigendt^li opportunamente a quelle occupa- 
n zioni intellettuali, o manuali, che stima le più convenien- 
» ti , e adattate alle naturali disposizioni di essi , alla condi- , 
n zione della famiglia, ed alio stato del patrimonio, e con 
n questi riguardi esso somministra ai meilesimi gl’ «Uimenti 
n proporzionali , che nel caso di contestazione sono tassati dal 
n Giudice competente. Are. 5o. Anche i curatori hanno resj»et- 
Y) tivamente l’obbligo di ben dirigere la condotta dei sottojxj- 
n sti , e somministrare ai medesimi gl’ alimenti nella manie- 
'» ra espressa nell’Articolo precetlente. Are. 5i. Non sarà per- 
messo ai tutori ,0 curatori senza l’ approvazione del Glutl Ice 
» di procerlere alla compra, o alla vendila di beni stabili, «li 
•n sottO|K)rrc o tutti , o jiarte dei detti beni esistenti nel patri- 
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^ mooio amministrato al viixiolo di Uv olii perpetui , o di lunga 
m durata , e di contrattarne la locazione , che oltrepassi granni 

V cinque , nè di proseguire tradici mercantili. £ non potranno 

V senza T istessa approvazione ritirare capitali fruttiferi meno 
9, il caso , che il debitore ultroneamente v<^lia restituii^li., nè 
>) prendere denaro a titolo di cambio , o di censo , nè assegnar 
n la dote alle figlie, nè azzardare finalmente veruna contrat- 
„ tazione, per cui gl’interessi del patrimonio dei sottoposti 
» s’espongono al pericolodi soffrir danna, o deperimento. Art.bx. 
„ Potranno bensì accettare liberamente ogni emolumento, che 
^ a titolo puramente luorativo sopravvenga a vantaggio del 
r> loro amministrata Art: 53 . Se nel patrinH>nio del minore 
., si trovano mobili, e masserizie, e gioje, ed altri utensili 
„ d* oro , e d’ argento , o qualunque altra suppellettile , che sia 
., superflua all’uso ordinario, e alla decenza della famiglia, il 

V tutore con approvazione del Giudice dovrii farne la vendita 
9, per mezzo del pubblico Incanto ; c lo stesso potrà farsi dal 
„ curatore sopra simili oggetti appartenenti ai suoi sottoposti, 
„ quando l’interesse del patrimonio l’esiga. Art. 54. I tutori, 
„ e curatori impi^heranoo coll’approvazione del Giudice in 
„ modo cauto , e sicuro ogni somma di denaro non necessaria 
„ all’ occorrenze ordinarie , e straordinarie dell’ amministrazio- 
„ ne , ed alla decenza della famiglia : se trascureranno di farlo, 
„ saranno essi tenuti a pagar del proprio gl’ interessi legittiaai 
„ sopra le somme, che avranno ritinte infruttifere. An. 55 . 

DAI», mallivadoria dei Tutori 

É da sapersi, che il tutore prima di mescolarsi nell'am- 
ministrazione è tenuto a prestare avanti il Giudice il giura- 
mento, che gli farà le cose utili per i pupillo, e dar sicurezza 
di lasciare le cose dannose . L. 1. ff. qui satisd. coguru . La 
satisdaziooe è una cauzione, che si fa dai fidejussori , che le 
sostanze del pupillo saranno salve, benché i beni del tutore 
siano tacitamente obbligati a favore del pupillo, se pure il te- 
statore non r avesse, dispensato Rot. Rom. part. 10. ree, dee. 
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192* '2. Borgnxn, Cavalcar!, de tutor, n. 307. e lìoe. pcrt, 

1 1. ree. dee. 69. Tuttavia non a tutti i tutori viene indistinta- 
mente ingiunto r onere di dare cauzione, poiché i tutori testa- 
mentari §. 1. Instit. tic. de satisd. tutor, uhi. Oinot. n. i6. Maur. 
de fidejusior. pan. 1. sect. 3 . cap. 11. in fin. Mai^ant. part. 
distinct. 16, n. 52 . nè i tutori dati con informazione, Gmtian. 
discept. for. cap. l 3 . per tot. Moruan. de tutor, cap. 3 i. reg.j. 
n. 97. sono tenuti a dare cauzione. 

Se saranno più i tutori dati nel testamento, o con infbr^ 
inazione , allora o T amministratore, o tutore fu nominato dal 
testatore, o a richiesta del Giudice, e la loro volontà sarà os- 
servata, o nò, e se uno di quelli oiFerisca cauzione quello am- 
ministrerà, o non diede la cauzione, ed allora soltanto ammi- 
nistrem quello, che la maggior parte dei tutori eleggerà, o 
dissentono nell’ eleggerlo, ed allora il Giixlice tra fjuesti eleg- 
gerà r amministratore, o non consentiranno nella elezione del 
Giudice, ed allora tutti in solidum amministreranno ; si deve 
però avvertire, che sebbene si faccia la divisione dell’ ammi- 
nistrazione tutti sono tenuti in solidum a favore del pupillo 
Leg. Dici i 3 . Leg. Tres tutores disc. 5 . n. 6. Rot. dee. 69. n. 
6. et. seq. part. 11. ree. 

K 

W 0 T M 

t 

Quando U tutore è liberato dalla confezione dell’ inven- 
tario non s’ intende liberato dalla semplice scrittura jRor. Rom- 
pan. IO. ree. dee. 19». n. diversamente p^rò accade, sere- 
suiti un amplissima liberazione, che comprenda il detto caso, 
e quello che si dice dell’ inventario , si deve dire nel rendi- 
mento di conti, perchè quello, che vien liberato da questo, 
vien soltanto esentato da un rendimento di conti scrupoloso , 
ae pure non fosse ancor liberato da quello , nel qual caso si 
intende liberato dal dolo presunto cioè in omittendo., non dal 
dolo vero, che consiste in committendn essendo proibito di 
somministrare occasione di delitto Leg. Quidam decedens in 
princ. ff. de admin. tut. et peric. tut. Hat. dee. j 6 ^..n.S. part. 

7 
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». et dee. 33l> num. i. part. 3. et dee. 69. num. 5. part. 11. 
recent . 

In quanto all’ inventario è certo, che «piello può farsi dal 
tutore testamentario per mezso di pubblico notaro, e così stra- 
giudicialmente secondo la comune opinione, o consuetudine, come 
attesta il Pupien. in praxi in forma libelli, nel quale si tratta 
per render conto della tutela nella parola iSedu/tra/i. aa. Si deve 
però fare 1 ’ inventario più presto che sia possibile Leg. Tutores 
Cod. de admin. tutor. Essendo più i tutori nominati, tutti sono 
tenuti soliflalmente a favore del pupillo coll' azione della tutela, 
o ex stipulata., che le sostanze del pupillo siano salve, o ipote- 
cari'*, Leg. Pro loco ao. ff. de administrac. tutor. Rot. part 11. 
lecetu. dee. 61. n. 6 . sebbene uno abbia amministrato, se pur 
ciò non sia fatto d’ ordine del Giudice Magon. dee. Florenc. 74. 
n. 6 . Rot. part. i 3 . ree. dee. n. i 5 . dipoi sono tenuti a cau- 
telare il pupillo perchè siano salve le di lui sostanze Leg. J\^on 
tjuasi §. lUud. ff. rem pupilli seu adolescentis Sai. for. 

Escussi i beni di questo, se non sono sulhcienti per l’in- 
tiera sorlisfazio ne del credito, vi sarà luogo all’ azione sussi- 
dLirio, la quale soltanto si dà nella tutela legittima, e data 
semplicemente, che non si estende all’ altre, cioè alla testa- 
mentari.1, o data con informazione coiitro il tutore che dicesi 
impropria, cioè, contro il SlugUtnito, o sia contro quelli, e loro 
ered’, che sogliono esigere la malicvadoria 1. Nontan- 
ptm. ff. de administr. tutor, conven. Montan. de tutor, cap. 3 g. 
n. la^. e si dà ai pupilli, ed alle persone, che furono sotto la 
tutela, o la cura, e loro successori . 

Il tutore convenuto io Giudizio può godere del Beneficio 
dell ordine opponendo, die venga prima molestato quello, che 
male amministrò, c del b^n-’llzio della cessione ( se tutti ma- 
lamente amm nistranmo ) dando 1’ eccezione, che ciascun ven- 
ga molestato per la rata del danno cagionato ; nel qual caso 
se alcuno non è solvente, paga uno ili quelli, che chiede, che 
il Pupillo gli cecia 1’ azione della tutela, coll’ ajuto della quale, 
so gli altri tutori rendono migliore la loro condizione, possa da 
questi repeterc ci<>, che ha pagato . 
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in quali modi finisce la Tutela 
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Ija tutela finisce in quanto al pupillo con qualunque Ca- 
pitis diminuzione, come coll’ arrogazione, che è la minor'', còlla 
deportazione, che è la media, colla servitù, e la scliiavitù, che 
è la massima . 

La ragione, per cui mediante la Capitis diminuzione fini- 
sce la tutela del pupillo si è, perchè per mezzo di f|uella il 
pupillo cessa di esser libero ( sui juris ) e passa nella pote- 
stà del Padre adottivo. Nel Tutore poi la Gipitis diminuzione 
minima non cancella la tutela, ma soltanto la massima, e la 
media, perchè al figlio di famiglia non è vietato di essere tu- 
tore, come si è già osservato. 

Finisce la tutela coll’ adempimento della condizione, per 
la scusa proposta, ed ammessa, per la remozione del tutore 
sospetto. Finalmente per la morte naturale, o del pupillo, o 
del tutore . Gessa ancora la tutela venuta la pubertà, che viene 
più sollecita nelle femmine, che nei maschi. Nella cura però 
secondo il diritto comune dura tanto nei maschi, che nelle 
, femmine . 

Del rendimento di conti dei Tutori 

Stabilite le cose, che sopra, resta a verlersi, che cosa deb- 
ba fare il tutore finita la tutela, e rapporto a ciò si deve te- 
nere per fermo, che i tutori, come tutti gli altri amministra- 
tori delle cose altrui devono render conto dell’ amministrazione 
restituendo qunlum{ue avanzo, che possa loro essere rimasto 
delle sostanze appartenenti al Pupillo . 

n 0 T t 

Essendo certo,' che per una determinata Legge sia stabi- 
lito, che il tutore debba esser tenuto a render conto; di <|uì ne na- 
sce, che è tenuto a formare l’inventario, e a tenere il libro di 
amministrazione : se tutto questo sarà stato omesso, si può sup- 
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plire con un mezzo equipollente, essendo bastante, che il tu- 
tore possa in r^ualche modo render conto Urceol. considt. Jo- 
rens. 55 . «. io. Rot. Rom. dee. 107. n. 3 - pare. 18. ree. e 
perciò potrà eseguir ciò anche senza libri, e senza inventario 
nè contro il medesimo si dà il giuramento in litem se giu- 
stifichi, che non esistano altri Beni, dei quali è preparato a 
render conto . Montan. de tutor, eap. 32 . reg. 5 . n. 46. Rot. 
par. 11. recent. dee. l 65 . n. i 5 . et pare. 14. dee. \fto. Menoch. 
de arbitr. cas. 108. n. a. dal che tuttavia non se ne inferisce, 
che venga liberato dalla confezione dell’ inventario, e dal te- 
nere i libri; tutte le (]uali cose è obbligato a fare per ragione 
di ufizio . Ijeg. 99. Ludovis. et Rot. Rom. dee. i 65 ,n. 16. 17. 

19 pare. 11. recent. ec. 

E si conclude, che possa senza questi qualche volta ren- 
der conto, e di più se ne inferisce, die dall’ alterazione dei 
libri del tutore non se ne argomenta la falsità dei medesimi, tal- 
ché anche senza quelli, come si è detto, si può render conto, 
come ex addit. ad. dee. 99. Ludovis. in adnot. sub. n. 8, 

Ma se non sarà stata abbastanza provata la fedeltà del 
tutore, le Leggi stabiliscono, che il pupillo fatto adulto abbia 
il diritto di prestare il giuramento in Litem contro il tutore, 
il qual giuramento non è altro che 1’ asserzione del pupillo 
&tto maggiore del pregiudizio, che gli ha arrecato il tutore ; 
e questo giuramento suole avere contro il tutore medesimo la 
efficacia di una piena prova : tuttavia si deve prestare previa 
una tassazione da farsi dal Giudice, e da confermarsi con De- 
creto Memxh, de arbit. cas. ao8. n. 5 . quid fit lata explicut 
De Lue. discur. 89. quo casu, et contra quem detur vid. Ri- 
dolphin. in prax. par. 3 . cap. 2. n. i 5 o. ad n, 179. E da sa- 
persi però, die non si ammette il giuramento in Litem con- 
tro il padre legittimo amministratore del figlio De Lue- de 
ulienat. dis. 82. de tutor, dis. 10. n. 9. ubique etc. in adnotac . 

,) La medesima Legge del ] 5 . Novembre 1814. fa alcune 
j, didiiarazioni relative al rendimento di conti dei tutori , e 
yy curatori. I tutori ( vieti pr^acritto agi* art. 56 . 5 . e 58 . ) 
fi rendono conto delia loro amutlnicirazioue ogni triennio, cd 
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y, ì Cumtori ogni anno. Coesa qnest* obbligo noi soli tutori 
n te-stamentarj, che ne siano stati espressamente tlispeni^aVì nel 
„ testamento paterno, i quali rentlino conto al termine della 
n loro tutela. Se il tutore o curatore ometterà di fare il do- 
,) voto inventario, o di esibirlo, quando ne sia legiaimainente 
„ richiesto, o se ricusa di render conto ai tempi assegnali, vi 
,, sarà astretto con tutti quei mezzi, che il prudente arbitrio 
„ del Giudice crederà opportuni nelle diverse particolari cir- 
„ costanze, salva sempre ai minori, ed agl’ altri sottoposti 
„ l’azione, peri danni, che saranno derivati da tuli omissioni . 
^ Il tutore, e curatore anche «(uando sia legittimamente finita 
,5 la tutela, o la cura non potrà abbandonare 1’ amministra- 
,) zione, se prima ciascuno di essi non ubbia reso esalto conto 
„ della medesima coll’ approvazione del Giutlice, altrimenti 
„ resterà a suo carico il rifacimento di tutti i danni, che avrà 
yt cogionat» al patrimonio dei sottoposti questo intempestivo 
y, recesso . Tal’ oUiligo è comune anche al tutore tcstamentar 
rio, che il padre abbia dispensato dal rendimento di conti . » 

Dei Tutori onorarj 

Alla specie sopra enunciata dei tutori un’ altra specie 
sembra potersi aggiungere, vale a dire quella dei tutori onorar] . 

Per regola generale deve dirsi, che i tutori onorarj si 
danno per causa di sorveglianza, e perchè siano maggiormrnte' 
protetti i pupilli.* Guttierez de tutor, cap. 17. imperocché si danno 
i tutori, perchè agiscano colla vigilanza Leg. Quod. si forte §• 
Sunt quidam ff. de solution, idest quidam qui habent aciualen 
administrationem quUlam habitualem; e questi , benché non si 
mescolino nell’ amministrazione : l.eg. ad Coti de 1 pis.et Cleric- 
( escussi prima i Beni dì quelli, che ammioistr areno ) sono 
tenuti in tutte le cose riguardanti 1’ aniininìstrazionc, comp 
gli altri tutori; Leg. Quae^. Idem Pauìus ff.de tesi am., e sono 
i di loro beni tacitamente ipotecati a favore dei pupilli per le 
cose, che hanno malamente fatte Gutierez. de. tutor cap. 1. 
109. e perciò sono tenuti anche a fare l’ inventar o . . Gutiierez' 
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io*- eicat, eap. 6. n. 109. Ma $f *i tratta di qD«'Ui, eho rr» 
gono deputati puramente, e semplicemente soltanto p«*r rause 
di onorificenza, ma principalmente per causa della protezione, 
e di una certa tal tjual soprintendenza sopra i pupilli, o per 
causa di consiglio non sono tenuti a vesuna cosa, se pure non 
costasse in essi di un dolo positivo De Lue de tutor, disc. 5 , 
n. 7. 8. et 9. 

In quanto ai tutori di questa specie, vale a dire, o di me- 
ro consiglio, o propriam"nt" onorar] e impropriamente onorar}, 
che lianno almeno l’ abituale amministrazione ti veda la Pi- 
sana Tutelae 1. tejtem. 174l- Meoli ^ et alia Pisana 

Tutelae io. Septem. 174^. cor. Guerrazzi. 

AVVSRTIMEMTI 

Dai pratici si suol ricercare, se all’ effètto, che qualun« 
(jne tutore amministri, sia necessario il decreto del Giudice, e 
risolve la questione affermativamente il Farisien. in praxi „ 
nella modula del libello^ con cui si agisce per il rendimento eU 
conti della tutela §. in tuo ultimo n. 19. lib. 1 1 . 

$. L 

Dei Curatori 

Secondo le cose fin qui dette relativamente ai tutori, que- 
ste, eccettuate poche, si riferiscono congniamente ai curatori, 
ed agi’ altri amministratori. 

Solamente passa tra il curatore, ed il tutore qu'^sta dif- 
ferenza, 1. che questo si dà agl’ impuberi, e quello ai puberi 
2. il tutore si dà principalmente alla persona, e secondaria- 
mente alle oo.«e ; il curatore poi si dà principalmente alle 
cos", e s»*cooda ria mente alla persona; 3 . il tutore si dà anche 
senza consenso, il curatore si dà intervenendovi la volontà, nisi 
ad litetft etc. §. 1. instit. hoc tit. Leg. Jllud 5 . cum Leg. jy. 
de tutor, eteurat. datis ab bis’, 4* il tutore si può dare nel te- 
stamento, ma non il curatore, c la ragione si è perchè quelle 
cose, che si scrivono nel testamento, non devono dipendere dall* 
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bìtrai arbitrio, i-eg. Ria institutio 52. de hter. instìt. Im- 
perocché la cura dei puberi dipende < 1 al loro arbitrio, c la [>a- 
tria potestà non si estende oltre la pulx’rtà Oìnutam. hvc. tir. 
§. Qui dare n. 7 . habenti curatorem ; 5. il tutore si dà soltanto 
air intiero |Mttrinionio mediante 1 ’ età, e per 1 ’ altre cause si 
dà il curatore ; 6 . ad uno che ha un tutore non si può dure altro 
tutore ; si può dare però il curatore ad uno , clic già lo abbia; 
7 . il tutore può esser chiamato in giulizio legittimamente finita 
soltanto la tutela ; il curatore lo può essere aocom |>eoilente 
la cura; 8 . la madre vien punita non cliiedenlo il tutore al 
figlio ; chiedendo il curatore non vien punita ; 9 . 1 ’ origine del 
tutore si desume dalla Legge delle do(bci Tavole, e i|u(dla dei 
curatori dei minori dalle costituzioni dei Friucipi §. FuriosìZ' 
in instU. hoc. tic. Leg. ff. de curai. Leg. Furios. et aliìs . 

H 0 T g, 

s * 

Talvolta il minore vien costretto dal Pretore a ricevere suo 
malgrado il curatore , quanrlo cioè qualcuno voglia intentare 
una lite contro il minore, o il minore contro nn alt ni, e <]uan- 
do quello, che fu tutore, chifde di render conto , e ciò ali’eftet- 
to, che quello, il quale agisce, non rf'wla il giud zio elusorio, 
perchè il minore non* ha persona legittima per stare in giudi- 
EÌo , tic. eod. libar, dand. tutor, vel cuiat. 

% n. 

•La cura si definisce i una potestà data dalla Legge , 0 dal 
Gindice sopra i beni, e negozj di quello, che mediante l’età,' 
la malattia, il furore, prodigalità e simili cause non può da se 
stesso amministrare; oppure secondo il Vintilo - Una potestà 
stabilita dalla Legge per custodire le cose di quello, che in 
qualunque modo non può assistere alle cose sue. 

La cura è di due sorte , cioè legittima , e dativa. La le- 
gittima è quello, che dalla Legge delle dodici Tavole si deferi- 
va ai più prossimi agnati per la custodia dei fiiriosi, e dei 
prodighi. 



'f 
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Ia cura onoraria, o dativa, r ({url]a,ch'è dai Magistrato 
si dà a (jueili , che soffrono di una malattia continua, come ai 
muti, ai sordi, o ai puberi, o minori di venticinque anni. 
In oggi anzi sembra che tutti i curatori siano dativL Text. in 
§. Furiosis instit. hoc tit. non vi sono però ì curatori testar 
mentarj Leg. l. §. \.jff de cons. tut. Leg. Cureuor 6 . Cod. de 
neg. gest. Il curatore nel testamento si deve confermare dal 
Giudice con informazione. Lib. i. §. ult. ff. de confirm. tut.vel 
curai. Oinot, inst. hoc tit. n. 6. se pure non fosse stato dato al 
furioso, al prodigo, o mentecatto , perchè allora sarebbe valida 
la dazione dei curatore, Gratian. discept. for. cap. 225. Mon~ 
tan. de tutor, cap. cq. n. i5. Rot part. i. recent. dee. ^jo. n. 2 . 
Vid. Formular. Senens. in moe^jid form. curae testameru. pag. 
mihì 3gZ. Si deve aggiungere, che il curatore dato nel testar 
mento se avrà amministrato , potrà esser convenuto in giudizio 
coll’azione negotiorum gestorum. Gratian. discept. for. cap. ZÒÒ- 
per tot. Montan. de tutor, cap. 29 . n. poiché quando il te- 
statore diede il curatore, e T adulto non Io chiese, si dice, che 
tal dazione non costrinse quello ad agire, ed in conseguenza 
se agì , sembra che agisse spontaneamente . Relativamente all* 
interdizione si osservi la Legge del 1 5. Novembre i8i4>$-al. 
e segg: ,, ivi „ Dovranno essere interdetti i furiosi , i dementi , 
y) ancorché godano di lucidi intervalli , ^l’ imbecilli , i sordi , 
n e muti , e tutti quelli , che per una abituale malattia sono'* 
« incapaci di amministrar»» i propri beni. Art. 21 . Laprodiga- 
n lità pot à costituire una causa legittima d'interdizione, ./irt. 23. 
1 ) L interdizione dei furiosi potrà esser provocata da chicchessia* 
„ Aìt.^Z. L’interdizione dei dementi , degl’imbecilli, dei sordi, 
,, e muti, e dei protlighi potrà esser provocata da tutti coloro, 
„ che hanno l’oDiligo d’aver cura della persona, o che vanta- 
n no un interesse nel patrimonio di quello, che deve, o può 
n essere interdetto. Art. 24 - In tutti i casi indistintamente l’in- 
,5 terdizione potrà esser provocata dall’ Avvocato Regio. 
,, Art. 25. La domanda d’interdizione sarà, concepita p>er 
„ via d istanza, e dovrà contenere dettagliatamente i fatti, 
n per i quali si reclama l’ interdizione medesima . Art. u 6 . 
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V) Qt) 0 Rta domanda »arà portata alla K. Ct>n.«alta, e i’ istanza 
sarà diretta agl’ Auditori, che la compongono, ^rt. \f, 

)) La R. G)n8ulta se i fatti allegati nella domanda sono atti 
yt per la loro natura, e gravità a dar luogo all’ interdizione , 
n trasmetterà l’ affare al TrìLuxiale,o Giudice di prima istau- 
n za del domicilio del convenuto all’effetto, che d’ufizio, e 
„ senza alcuna formalità proceda alla verificazione di quelli, 
n che verranno dal convenuto medesimo allegati a suo disca- 
ideo. 3g. Se dalla verificazione dei fatti io aggravio del 
ff convenuto resulterà un fondato sospetto alla sussistenza delle 
jj cause dell’ interdizione , il Tribunale , o Giudice, se si tratta 
tf d’interdizione provocata per causa di prodigalità, inibirà 
provvisoriamente al convenuto d' obbligarsi , di contrattare , 

D e di stare in Giudizio senza l’assistenza di un curatore, 

„ che sarà nominato nel Decreto medesimo. Questo Decreto 
yf sarà reso pubblico per via d’editti, yirt. 3o. Se si tratti d’ 
n interdizione provocata per qualunque altra delle cause enun- 
„ date di sopra il Tribunale , o il Giudice potrà nominare al 
fj convenuto un amministratore provvisorio, y^rr. 3l. Giropilar 
M to il processo colla verificazione dei fatti allegati a suo di- 
„ scarico dal convenuto sarà trasmesso alla R. Ginsulta, dalla 
jf quale in contradittorio di chi ha provocata l’ interdizione, e 
» del convenuto medesimo sarà proferita la decisione motivata, 

» che rigetterà, o ammetterà la domamla. 32. La deci- 
n sione, che rigetterà la domanda d'interdizione, potrà inibi- 
ta re al convenuto d’ obbligarsi ^ di cont'attare, e di stare in 
1 ) Giudizio senza il consenso di un curatore. Art. 33. Tanto nel 
n caso , che la decisione abbia ammesso la domanda d’ inter> 
yy dizione , quanto aeU’ altro , che rigettata <]uesti^ domanda ab* 

„ b'a inibito al convenuto di obbligarsi , di contrattare , e di 
„ stare in Giudizio, la decisione medesima dovrà contener la 
„ nomina di un curatore. Art. 34- Questa decisione sarà noti- 
yy ficaia al convenuto, e al curatore provviwjrio , se vi ha luogo^ ^ 
„ e cesseranno fino da tal momento gl’ effetti del decréto, che 
„ avrà nominato il curatore medesimo. Art. 3 fi. Dalla decisio- 
„ ne , che pronunzierà l’ interdizione , p rigetterà la domanda 



Digitized by Google 




fff qualmente, che da quella, che proibirà al oonveauto di 
f) obbligarsi, di contrattare, e di stare in Giudizio sarà am- 
„ messo il ricorso al Principe per mezzo del R. Consiglio di 
„ Stato. y 4 rt. 36 . Questo ricorso non sospenderà 1 ’ esenzione 
fi della decisione predetta. Art. 'irj. La decisione , che ammefc- 
n terà r interdizime , o inibirà sd convenuto di obbligarsi, di 
„ contrattare, e di stare in Giudizio sarà resa pubblica per 
„ via d’ editti tanto nel luogo del permanente domicilio , quaa- 
„ to nel luogo, ove sono situati i beni dell’interdetto, o sot- 
„ toposto, e il di lui nome sarà iscritto in una tavoletta da 
,) tenersi alHssa a questo uso preciso nella Sala d’ Udienza del 
„ respettivo Tribunale. Art 38 . Saranno considerati sospetti di 
9, antidata gl’ atti anteriori all’interdizione dei prodighi, che 
9, non ablàano data certa salvo il diritto di purgare questo 
„ sospetto con prove anche artificiali secondo il prudente arbi- 
9) trio del Giudice. Art. 39. Gl’ atti anteriori all’interdizione 
„ possono essere annullati , se la causa esisteva notoriamente , 
„ quando questi atti furono poeti in essere. Art.i^o.Cta^ Tin- 
„ terdizione, cessate le cause, che la determinarono, ma non 
„ altrimenti che in ordine ad una nuova decisione della R. 
fi Consulta. ,9 

IlL 

Dei Curatori del pupillo. 

I C6ISÌ , in Oli si deve dare il curatore al pupillo , che ha 
il tutore sono i seguenti , cioè se il tutore sia inabile mediante 
la pigrizia , semplicità , o causa simile ad esercitare la tutela ; 
in questo caso il tutore non si deve rimovere, ma si deve 
dare il curatore » Ceg. Solv. de tuiel. et Leg. Probatis Cod. 
de suspect. tut. „ se si sia scusato dalla tutela „ ad tempus , 
Leg. Quoesitum.jff. de lutei, se i beni dei pupilli siano talmente 
separati mediante la distanza dei luoghi, ed il tutore non 
possa amministrargli, e che ne faccia istanza al Giudice , Leg'. 
Tutores Si Patruus. ff. de adopt. tut. 
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De 7 Curatore dei maggiori di venticinque anni. 



I vizj , mediante i quali ei deve dare il curatore ai mag- 
giori di anni venticinque «ono sei cioè il furore , la demeiica , la 
prodigalità „ Montari. de tutor, cap. i8. „ il moto, il sordo , e (piel- 
lo, che è oppresso da una continua malattia; a tutti <]uesti 
però non si può dare il curatore , se non se conosciuto T in»- 
pedimcnto L. \. et z- Cod. de cur. furios. Gratian. disc. fot. 
2 i 5 . n. 2 . Cavai, dee. zqZ. a. 33 . . . . Ridolph. in proso cap. Ì. 
/i. 97 . n cieco poi non ha bisogno di curatore. Se le Leggi Ro- 
mane , e lo statuto Fiorentino Rubr. 1 18. iib. 12. concedono il di- 
ritto ai congiunti di fare istanze per sottoporre alcuno al cu- 
ratore: ad Text. in L. \. ff. de postulando massimamente se 
' sia minore , Fiorentina nulUtatis donationis de Ruinis 28. •Set- 
tembris 1770. cor de Riccis art. 1. n. 10. 

$. V. 

Del Curatore al ventre , 0 dei figli nascituri. 

Se mancherà di vita il padre di famiglia, e lascerà la 
moglie gravida, ed il tutore testamentario, che non può in- 
traprendere la tutela , se non dopo il seguito parto, siccome 
quello che non è nato, non è persona, in questo caso si dovrà 
dare il curatore , il quale amministri i beni di quello , che è 
per nascere, è questo si dice curatore al ventre pregnante. 
Leg. 1 . §. Quoties ff. de vent. in poss. mittend. Monian de tutor, 
cap. 27. n. i 3 . cap. ig. n. 11. La madre seguita appena la 
morte del marito può domandare, che sia dato questo curatore 
L. 2. ff. §. Confession. ed quod si ff. ad Senat. Consult. Si deve 
aggiungere , che se la madre non farà istanza , perchè sia eletto 
il curatore, potrà citarsi dai creditori del marito per difen- 
dere legittimamente il ventre , o eleggere il curatore Leg. Si 
illud.jff. ad Leg. Aquiliam. 
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Del Giratore all’ eredità jacerue. 



L’eredità altra è jacente, altra è Tacante, la jacente è 
quella , della quale esiste l’ erede , ma che non l’ lia per anche 
adita L. Si placehat. instit. de legic. agnat. success, e questa 
rappresenta la persona del defunto Leg. Haereditas ff. de ac- 
quir. rer. domiti. 1’ eredità vacante è quella , di cui non è com- 
parso alcun successore Leg> fio., ff. de succ. aedict. Bot. dee, 
7a8. n. i 5 . pari, i.divers.; nel qual caso non rappresenta 
la persona del defunto, ma i di lui beni si dicono vacanti 
Leg. 1. §. In bona ff. de jur. fise. AU’istanze dei creditori si 
dovrà dare dal Giudice il curatore all’ eredità jacente , o va- 
cante Leg. 2. §. 1. ff de curai, haered. dandis. In questa 
specie di cura si devono citare tutti quelli, che possono pre- 
tendere l’eredità udlex consil. 207. n. 1. lib. 8. Bot. cor. Ca- 
vai eh. dee. 414* sebbene gli incerti si devono citare per mezzo 
di pubblico editto Capic. dee. 27. Si può dare anche il curatore 
all’ eredità , nella quale vi sia l’ erede , quando cioè l’erefle sia 
creditore dd. defunto, o voglia sperimentare i propri diritti 
contro l’eredità. Leg. Nec. cum ff. defunctis giacciiè allora si 
deve dare il curatore all’eredità, contro la quale po'sa agire 
r erede ; ciò però si deve intender deli* erede col benefìzio di 
legge » e d’ inventario. 

§. VII. 

Del Curatore alT assente, e fallìtOi 

Il curatore si dà ancora di’ assente , ed egualmente si dà 
al patrimonio del decotto, Menoch. de arbitr. cas. i 5 o. n. i 5 . 

a cui sia stata interdetta l’ amministrazione , ed anco.- 
ra alla Chiesa vacante, Montan. de tutor, cap. 28. num. 66. et 
segg. Salgad. Labyrint. credit, pare. 1. cap. 2. L amminL-tratore 
de’ beni dell’assente, la di cui morte, o vita è dubbia, è il 
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più proesiino consanguineo, il quale viene ammesso a prenderà 
possesso dei beni con cautela di restituire , Munoz. de ratiocin 
cap. 6. n. Magon. dee. iMcens. 44 * H- 

Essendosi fin qui parlato dei curatori da darsi a diverse 
classi di persone sembra utile , non che necessario di riportare 
ciò, che dispone la Circolare dell’ I. e R. Consulta relativa* 
mente al caso della morte di un forestiero pubblicata nel i6 
Dicembre 18212. „ Accadendo la morte di un forestiero sènza 
M aver lasciati congiunti abitanti familiarmente con esso il re- 
„ spettivo Commissario del quartiere di Firenze, ed il Com- 
„ missarìo di Polizia in Livorno procederanno all’ apposizione 

V de’ sigilli su gl’ oggetti lasciati dal defunto , dandone avviso 

V alla I. e R. Consulta. In Firenze il Commissario corri uni- 
„ cherìi Io stesso avviso al Magistrato Sapremo, ed in I4- 
n voruo al Magistrato Civile, e Consolare. I Tribunali pre- 
„ detti procederanno all’ inventario d^l’ effetti , e carte del 
„ defunto , e saranno asportati , se la necessità lo richieda , e 
„ copia dell’ atto d’ inventario sarà trasmessa all’ 1 . e R. Con- 
„ sulta. 

„ I Tribunali pronunzieranno un decreto d’ assegnazione 
„ di termine a chi potesse avere interesse per far le sue in- 
M combenze colla comminazione che non comparendo alcuno 
„ sarà dichiarato su la pertinenza degl’ oggetti ereditar) pre- 
„ via la nomina di un curatore all’ eredità jacente , e tal de- 
„ crete sarà affisso , e pubblicato in Gazzetta, e copia verrà 
„ trasmessa all’I. e R. Consulta. 

Le disposizioni di detta circolare son comuni a tutti i 
Tribunali, e autorità del Granducato. 

Fu nel 7. Agosto 1823. pubblicata dall’I. e R. Consulta 
altra Circolare relativa alle formalità da usarsi nel caso di 
morte d’ alcuno senza eredi conosciuti. 

„ Accadendo la morte d’ alcuno senza eredi conosciuti do- 
„ vrà o ex officio , o ad istanza delle persone interessate pro- 
„ cedersi all’ apposizione dei sigilli. In seguito si affigeranno 
„ gl'eflitti, e s’assegnerà un termine agl’ereili a comparire 
„ in Tribunale , e tali editti saranno inseriti in Gazzetta. Spi- 
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9} rati questi termini in caso di non comparsa d' alcuno si di- 
9» chiarcrà T eredità jacente, e sarà nominato un curatore , e 
9) questo formerà T inventano, 0 stato dell’eredità uniformandosi 
9, alla Legge dc’l 5. Ottobre i8i4- in quanto all’amministraaione 
9) e rendimento di conti dei tutori, o curatori. Il detto de- 
99 creto si affiggerà, e si enuncierà, che in mancanza di 
99 comparsa di eredi l’ eredità spetterebbe al Fisco , e però 
99 s’assegna nuovo termine, si rinnuovano gli editti da afHg- 
„ gersi nel luogo, ove è seguita la regola, e ove sono i be- 
99 ni ereditar), e s’inseriranno in Gazzetta. Non comparendo 
99 alcuno sarà dichiarata l’eredità vacante, ordinandone la 
99 devoluzione al R. Fisco , che ne prenderà possesso . Realizzerà 
99 gli assegnamenti per mezzo dell’asta pubblica, citati i creditori 
99 In seguito realizzata l’eredità s’assegnerà un termine ai 
99 creditori, e nel caso d’insufficienza il pagamento si farà 
99 dietro un giudizio d’ ordine prelevate le spese. 

§. Vili. 

Della cura del Padre nei beni dei Figli. 

£ certo, che secondo il diritto antico il figlio di fàmi- 
glia non aveva alcuna cosa di proprio oltre ciò , che aapistava 
per ragione della milizia armata, o togata. Ma secondo le nuo- 
vissime Costituzioni di Giustiniano abolito questo diritto fu la- 
sciato ai genitori soltanto l’ usufrutto chiamato legale nei beni 
avvèntizj dei figli viventi sotto la patria potestà : Da ciò ne 
deriva ima nuova specie di amministrazione, per la quale il 
padre non è tenuto a render conto , se non abbia amministrato 
dolosamente , o se l’ usufrutto non spettava al medesimo , Moru- 
tan. de tutor, cap, 38. n. ig. e segg. Ma se avrà amministrato 
o come tutore, o come curatore i beni castrensi, o quasi ca- I 
Btrensi del figlio, dovrà render conto. Munoz. Escobar, de rtuioc. 

' àdministr. cap. 3. n. <23. e 24* 

ìt 0 T t. 

Il padre non è tenuto a dar cauzione , come gli altri nsu- j 
fnttuarj , Leg: Cum oportet autem Leg; fin. $. autem Cod. ' 
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de bon. quae liber. Maur. d» fidejuss. pan. l. sect. 3 . cap. jj, 
n. 34* 

Contro il padre legittimo amministratore, come ancora 
contro qualunque amministratore reale, e necessario, compete 
r ipoteca l^ale dal dì dell’ intrapresa amministrasinne, e non 
dal tempo, in cui si (a un atto di cattiva amministrazione, 
Montan. de tutor, cap. 3 l. effect. 2. n. \ 5 . Merlin, de pìgnor. 
lib. 3 . tit. 1. qu. ij. De Luca de tutor, disp. 10. n. g,et 11. 
Marzimed. dee. 19. n. 1. 




$. rx. 

0 ^ìti^Amministratori privati. 

> 

Sotto nome di aifiministratori privati vengono gl’ institori, 
gli agenti, e gl’ altri, che amministrano gli aflàri altrui, o una 
cosa privata per ragione di servitù, o per convenzione, o quasi con- 
venzione, i quali senza dubbio, come gli altri , sono tenuti a 
render conto del loro operato, ed amminbtrazione,/ìot.^rr. 19, 
ree. dee. 32 . n. 1., e presentare i libri. Si deve però stabilire 
per regola, che 1’ amministratore privato anche senza libri 
può render conto. Ma se questo in altro modo potrà renderlo, 
non sarà obbligato nè a tenere, nè ad esibirne i libri, e se il 
conto non potrà rendersi senza libri, in questo caso anche il 
privato, come il pubblico sarà tenuto a tenere, ed esibire i li- 
bri, Rot. Rom. pan. i 3 . ree. dee. 291. n. 3 . Ludov. dee. 374* 
Dalle varie specie di amministratori diffusamente si tratta 
nella Florent. Pecuniaria nuper poenis contumaciae 9. Septem- 
bris cor. V sniurini §. 4* ove si stabilisce , che altri sono per- 
petui, ed altrj temperar). I perpetui in ciascun anno rcndon 
conto esattamente; I temperar) altri sono procuratori per un 
determinato affare, e subitochè que sto è terminato , rendono conto 
anche senza libri : altri sono procuratori di più_ cose , e non 
rendono conto di ciascuna cosa terminata, ma sogliono in da- 
scuiia di esse trasmettere un calcula 
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1 beni dell’ amministratore privato non sono tacitamente 
obbligati a favore del padrone come diffusamente stabilisce 
Noguerol. alleg. l. ex. n, 3 - SaigatL Labyr. creditor. pari. i. 
cop. i 3 n. 28. 

Si deve notare, che il rendimento di conti si deve farò 
nel luogo della seguita amministrazione, ma ciò si deve limi- 
tare secondo il prudente arbitrio del Giudice avuto riguardo 
alla qualità delle persone , all’ amministrazione della c(^, 
ed alle circostanze del luogo Sabell.Jtt^mm, §. Administm- 
tor n. 1. e lo. fol. 76, De Lue. judic.g^apral veri, ratiotmm 
redditio fol. 5 o 5 . \ 

Si deve ancora avvertire, che 1 ’ amministratore avanti il 
rendimento di conti si presume sodisfatto del credito; in quanto 
p(M al credito contratto fuori dell’ amministrazione si veda il 
Catareg. de commerc. dis. l 5 o. per tot. toirt. 3 . e i sopracUati . 

Secondo lo Statuto Fiorentino Ub. 2. rubr. 97. per i cre- 
diti dependenti dall’ amministrazione compete l’ ipoteca sopra 
i beni dell’ amministratore, che abbia ancora il mandato ta- 
cito . Rot. nostr. Ub. motiv. 80. a 209. et Ub. 84. e 58 . et Ub. 
85 . e 56 . et recentius in causa Salviati, e Zambi ut ex sen- 
lentia Magìstratus CC, Legis ad relation, olim Cane. Archiw 
I requisiti dell'amministrazione legittima secondo il Text. 
in Leg. Cum servus ete. ff. de cond. et demonst. s enimciano 
nell’ Emporien. Academiae ^ et praetensae redditionis rationis 
l 3 . Septem. 1766. cor. Meoli. 

L’ azione per il rendimento di conti compete non solo 
al padrone, ma a chiunque vi abbia interesse Noguerol. al- 
legai 172. n. 9. Rot, Rom. cor. Cavaler. dee. 98. n. 6. Rot. 
Florent. cor. Urceol. dee. 47 - n. i 3 . verste, sicxu etc. procul du- 
Lio ob Statutum mercantiae Ub, 2. nibric. 85 . In Firenze ia 
quanto alla dazione dei tutori, e curatori è in vigore la Leg- 
ge del dì 8. Giugno 1767. che è del seguente tenore „ Do- 
vrà pertanto il predi-tto Magistrato da oggi io poi per ciò, che 
concerne i pupilli della Città, e Dominio Fiorentino mancanti 
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di tutore testamentario prese in quanto occorre, ed attese le 
informazioni dei respettivi Giusdicenti, ai quali siano soggetti, 
provvedere i medesimi di tutore, o tutori legittimi, e in di- 
fetto, o per non idoneità di essi i tutori dativi, e per i prò 
dighi, dementi, ed altri di sopra enunoati deputerà in egual 
modo i cnratori, osando dell’ ùtesse regole, e cautele osservate 
fin qnì nel deputare sì agl’ uni, che agl’ altri gli attori. 

Non si deve tralasciare di avvertire, che quelle cose, le 
quali SOI» stabilite in quanto ai tutori rispetto alla malleva- 
doria, o cauzione, all’ onere di formare 1’ inventario, al ren- 
dimento di conti, alle scuse, hanno luc^ indistintamente ri- 
guardo ai curatori ; InstU. tic. de excus. tutor, vel curat. iòiq 
Oinocom. Virm. Perez, et altri Jstitutisti. 

„ Tuttodì*, che rapporto ai curatori prescrive la più volte 
„ dtata Legge del i 5 . Novembre 1814. si è bastantemente 
„ spiegato nella materia riguardante la tutela. „ 
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LIBRO II. 



T I T O L O I. 

Della divisione delle cosCf e delf acquisto 
del loro dominio 



C^ualunque diritto per le cose già dette appartiene alle 
persone, alle cose, ed alle azioni, ed avendo fin qnì parlato delle 
persone, si deve ora trattare delle cose, e del modo di acqui> 
atarne il dominio. 

La prima divisione delle cose si è, che alcune sono cor- 
porali, altre incorporali : di queste alcune sono nel nostro jja- 
trimonio, altre fuori, cioè alcune sono nei nostri l»ni, ed al' ' 
tre non vi sono. 

Quelle, che sono nel nostro patrimonio si chiamano le cose 
dei singoli , e quelle, che da alcuno si acquistano per varie 
cause I quelle poi, che sono fuori del nostro patrimonio si sud- 
dividono in cose comuni a tutti, io pubbliche, in quelle di una 
università, o di nessuno . ' 

Le cose comuni a tutti sono quelle, ohe non pervennero 
nel dominio di alcuno, come T aria, l’ acqua che cade dal Cielo, 
il Slare, e i Lidi del Mare . 

Le cose pubbliche sono quelle, che sono nella potestà di 
qualche popolo, 1’ uso delle quali spetta a ciascuno , come il 
Porto, i Fiumi perenni, le strade ec. 

Le cose di un’ Università sono quelle, che esistono riu- 
nite non in ciascuno, ma in piu persone sotto il nome di qual- 
che collegio, di Città, o università, come i Teatri, e simili . 

Le cose di nessuno sono quelle, che sono esenti dedla ) io- * 
testà, o dall' uso promiscuo degl' uomini, come le cose sacre, 
«ante, e religiose. 
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Le cose sacre sono quelle, che formalmente, e solenne- 
mente sono consacrate a Dio per mezzo del Vescovo, come 
le mura sacre, gli arredi sacri, e simili cose dedicate al cul- 
to divino. Luogo religioso proprianieute parlando secondo il 
testo è quello, ove si seppelUsoono i cadaveri umani . 

Le cose sante nel suo più stretto significato sono quelle, 
che per qualche sanzione sono difese, e riparate dall’ingiuria 
degl’ nomini, come le mura, le porte della Città, che si difen- 
dono contro i violatori mediante la pena capitale. ' 

Le cose dei singoli non sono tali per natura, ma lo di-' 
Ventano mediante una lunga occupazione, o vittoria, 

Varj sono i modi di ao{uistare il dominio delle cose tanto 
secondo il Diritto delle genti, che civile: Tuttavia vi sono 
alcuni, che insieme col Vinmo opinano , che a due soltanto 
possono ridursi avuto riguardo al Gius delle genti, vale a dire 
al fatto nostro, o sia 1’ occupazione, e alla forza, e potestà 
della cosa nostra. 

Le specie dell’ occupazione sono la caccia, 1’ ancupio, la 
pesca, e 1’ apprensione di ffuelle cose, che cessarono di avere 
un padrone, o quelle che non sono di alcuno, o quelle, che si 
trasferiscono per volontà dei padroni . 

G)lla caccia, 1’ auenpio, e la pesca si acquistano gli ani- 
mali fieri; sotto nome di bestie fiere vengono tutti gli animali, 
die vagano in terra, per mare, e per 1’ aria . 

Questi animali diventano propr j dell’ occopatore, o si pren- 
dano in un fondo nostro, o di altri, sebbene un padrone del' 
fondo possa proibire 1’ ingresso per cacciare nel fondo suo, 
ed agire coll’ azione dell’ ingiurie contro quello, che per forza 
vi è entrato. I predetti animali sono mMtri, fintantoché sono 
nella nostra custodia, ed io nostro potere; ma se acquisteranno 
poi la naturale libertà, di nuovo diventano dell’ occupante . Si 
intende, che questi abbiano acquistata la naturale libertà, quan- 
do più non 801 ^ alla nostra presenza, o sia cosa difficile il 
perseguitarli : Ma se la fiera da alcuno sarà ferita, non diventa 
propria del ni riesimo, finché non 1’ «abbia presa . 

Fra le bestie fiere si enumerano le api, i pavoni, e le 
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colombe, e riepetto all’ occupazione di queste procedono le 
istesse regole, se pure non siane/ divenute mansuefatte, cioè 
abbiano la consuetudine eli andare, e ritornare : poiché (intanto, 
che si ritengono, queste sono sempre di quello, che le possiede, 
e si dice che lianno abbandonata tal consuetudine, quando non 
ritornano più ; il decidere la qual cosa si rilascia all’ arbitrio 
del Giudice; quelle poi mansuete, benché disturliate, se siano 
involate, o fuggite, in qualunque luogo si ritrovino, sono no- 
8tre> e quello, che le ritiene con animo di lucrare commetto 
un furto. 

„ In ordine alla notificazione del dì i 5 . Febbrajo 1814. 
„ sono ricliiamate in vigore le Leggi riguanlanti la caccia, e 
„ r aucupio del i 5 . Febbrajo 179-3. e tutte le altre lasciate io 
„ osservanza, come pure la circolare de’ 7. Febbrajo 1793. ed 
„ il Motuproprio dei 18. Maggio detto . » 

Una specie di occupazione è anche la prigionia, cosicché 
quelli^ che in una Guerra giusta si prendono tra i nemici, se- 
condo il diritto delle genti divengono proprj di quelli, che gii 
prendono . 

Le piccole pietre, e tutte quelle cose, che si ritrovano 
nel lido del mare s’ acquistano coll’ occupazione . Quelle cose, 
che non furono mai di alcuno, secondo il diritto delle genti 
diventano proprie dell’ inventore: quelle poi che furono di altri, 
e si ritrovano dopo il naufragio gettate lungo il Lido tdel mare, 
non spettano all’ inventore, ma a quelli, dai cjuali furono get- 
tate . Per ac<{uistare il dominio di queste non é sufRciente, che 
siano state vedute, ma è necessaria ancora l’apprensione Leg. 
3 . ff. de acquir. poss. 

Colla forza ancora, e colla potestà di una cosa nostra, se- 
condo il diritto delle genti si aa^uista. Una specie di tale 
acquisto è il parto degli animali, giacché è nostro ciò, che na- 
sce da essi. 

Un’ altra specie di acquisto procedente dalla forza, e po- 
testà della cosa nostra é 1’ accessione, come è l’ alluvione, cioè 
r incremento nascosto, quando cioè i fiumi a poco a |X)co ag- 
giiiugoiio qualche cosa al nostro fondo, purclié però non j<ossa 
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col senso oomprenlersì , ed in qual quantità, e quauiJo si 
aggiunga; tuttavia i. campi circondati dagli argini non costi- 
tuiscono diritto di alluvione; essi sempre ritengono i loro ter- 
mini, e perciò tutto quello, che si aggiunge, si regola col me- 
desimo diritto, che il fiume . 

Neir abrezione però la cosa è diversa, quando cioè U suolo 
viene staccato dall’ impeto del Fiume, poiché la parte, die il 
fiume stacca dal suo predio, e si aggiunge al pretlio del vicino, 
rimane suo, se pure non sia restato attaccato al fondo del vi- 
cino, ed abbia formato un sol corso, e Fargamento di questa 
unione si rileva dall’ esaminare, se gli alberi staccati, o (juelli, 
che sono nella parte staccata, abbiano gettate le radici nel fon-‘ 
do del vicino; dopo questa unione poi non compete al padrone 
neppure 1’ azione per ottenere il prezzo della cosa staccata, 
perchè sembra che 1’ abbia considerata, come abbandonata . 

L’ Isola nata nel mare è- dell’ occupante; quella poi nata 
nel mezzo del fiume diviene comune secondo la latitudine dei 
possidenti dei predj più prossimi, se pure detti predj 'siano 
illimitati; se poi sarà più prossima ad una {>arte, che all' al- 
tra, sarà soltanto di quelli, che possiedono dei campi da queila 
parte, e se in rptalche parte il fiume diviso avrà ridotto un 
campo in un' isolo, questa rimarrà a quello, al tjuale spettava 
io avanti . 

Se il fiume abbandonato 1’ alveo naturale sarà scorso in 
un altro, ed abbia occujxrto un nuovo alveo, 1’ alveo abban- 
donato divien prò t? i di «juelli, che [«ssiedono dei campi presso 
la ripa, come F isola, ed il nuovo alveo diventa di diritto pub- 
blico. L’ inondazione non muta la s[iecie del rampo, oqde il 
campo di alcuno inondato dal fiume rimane a favore di quello, 
che lo [wssedeva avanti . 

Parimente secondo il diritto delle genti si actjuisfa per 
mezzo della specificazione così detta , perchè è la formazione 
«li una nuova specie di materia altrui. Se alcuno in proprio 
nome, ed in buona fede formerà colla materia altrui una nuo- 
va opera, e specie, che non possa ridursi nella prima informe 
materia, ««me F olio estratto dalle olive altrui, diventa jia- 
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firon« tlì ({libila; poiché nooome fai nuova specie, che aTaiìli 
non esisteva, non è di alcuno, secondo il, diritto delle genti 
diviene dell’ oocupante, e lo specificato diviene dello specifi- 
cante; che se la materia formata di nuovo si può ridurre nell* 
f stessa materia, come il vaso gettato col metallo altrui, non 
diviene dello specificante, ma rimane al padrone della mate- 
rii, il quale p>erò è tenuto di rifare le spese allo specificante 
di buona fede, poiché cessata la buona fede, o la nuova spe- 
cie possa ridursi alla prima materia, o non possa ciò eseguirsi 
si presume sempre^ che lo specificatore abbia donata T opera 
sua . 

La porpora attaccata al nostro vestito, sebbene sia più 
preziosa del vestito medesimo cede ad esso per diritto di 
accessione; e così il padrone della porpora perde il dominio 
di essa» o sia stata attaccata al vestito con buona, o cattiva 
fede . 

Nelle congiunzioni, come per esempio nell’ inclnsione, 
nella tessitura, nella saldatura r^olarmente 1’ accessorio se- 
guita il principale. 

Per principale si suole intendere la maggior parte; se le 
parti sono eguali si dà per principale la parte più preziosa ; 
se ancora il valore sìa eguale ciascuno ritorna nel dominio 
della cosa sua . 

Si acquista ancora per mezzo della confusione, quando 
dae, o tre materie spettanti a diversi padroni si confondono 
per loro volontà, o anche per caso fi rt il o talché si formi un 
sol corpo, quale resta comune tra i | adi-oni; si limita pcrò^ 
quando le materie diverse si confondono per caso fortuito, e 
che queste possono facilmente separarsi, come per esempio il 
piombo spettante a Cajo coll’ argento di proprietà di Tizio; 
nel qual caso, quel che è confuso non si fa comune, ma ai 
padroni compete 1’ azione per recuperare la materia . 

Aa|uistiamo ancora colla mistione in forza, e potestà della 
cosa nostra: differisce però la confusione dalla mistione^ per- 
ché la oonfuiione, s^ue, quando alcune cose si mescolano in 
modo, che uiw entri nell’ altra, e vicendevolmente ricéva in 
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fee r aUi*a pìute, come T olio con 1* olio : La nustiona 
poi eegoe, qtiando i corpi si mescolano, o die sono già tra loro 
separati, come il denaro col denaro^ il grano col grano, e per- 
ciò colla forzcL, e potestà della cosa nostra non si acquistano, 
ma solo per volontà dei padroni non concorrendo questa, cia- 
scuno dei pedroni coll’ azione in rem riacquista la sua ma- 
teria, e se resta difficile la separazione si dovrà per mezzo 
del Giudice restìtuil'e la materia a ciascuno non solo nel peso, 
e misura^ ma ancora nella qualità , o col denaro ancora . 

Gol potere della cosa nostra si acquistano per mezzo della 
tongi unzione le cose, che si nniscono alle cose nostre; una spe- 
cie di questa è T. edificazione . Tutto ciò, che viene edificato 
cede al suolo, e si acquista dal padrone dèi medesimo; per la 
qual cosa se alcuno colla materia altmi fabbrica con buona, o 
mala fede acquista il dominio della materia altrui , nò il pa- 
drone della materia può rivendicare alcuna cosa, ne intentare 
1’ azione ad exhibendam , poiché è interesse della Bepubblica, 
che gli edifizj non vengano distrutti, ed il padrone della trave 
sussistendo l’ edilìzio ha 1’ Azioae de Ugno iniuncto, colla quale 
conscguisce il duplo della sua materia, ma se la fàbbrica sarà 
rovinata, il padrone in tal caso potrà rivendicarla. Se al con- 
trario colla propria materia fabbricherà nel suolo altrui, si acqta- 
sta r edilizio dal padrone del suolo, se ciò avera fatto con mala 
fede, poiché si presume allora, che l’ abbia donato; ma se T »ivrà 
fatto con buona feile, e sia nel possesso dell' edifizio, il padrone 
del suolo sarà tenuto a rifare le speae; se poi non sarà in possesso, 
si procederà solo per »juità . Sembra, che si unisca al suolo 
ciò, che si costruisce sopra la parete, che è ap|)oggiata al 
suolo . 

Quello che fabbrica in un suolo litigioso, o comprato con 
buona fede sembra, che 1' abbia fatto per difèmlere i proprj 
diritti, e per proprio comodo, e perciò roviaata la fabbrica 
può rivendicare la materia . 

Col med »8Ìmo diritto di accessione si acquistano da noi le 
piante , e le semente cedendo al suolo , se a questo saranno 
unite, perchè allora diventano parte del fondo viciao; le piante 
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pei diventano oomtmi, se skbbiano - gettate le radid» parte nel 
fóndo vicinoi, e parte nel nostro; tuttavia si deve il valore al 
padrone della pianta. 

La scrittura parimente cede alla carta, ed al padrone 
della medesima, il che non procede nella pittura, alla quale 
cede la tela, o la tavola, se pure non sia stata fatta in una 
cosa immobile . 

I frutti percetti da una cosa altrui posseduta con buona 
fede diventano del possessore, e qu^to è il modo di acquistare 
il dominio di una cosa naturale. 

Per mezzo del fatto nostro sì acquista il tesoro, il quale 
si definisce „ un antico deposito di denaro, di cui non si ha 
memoria : qilesto non ha padrone, e perciò non essendo secondo 
il diritto delle genti di alcuno, diventa proprio dell’ inventore* 
« r acquista per 1’ intiero, se 1’ avrà trovato in un fóndo pro- 
prio, o a bella posta , o a caso , .purché non si sia servito 
d’ incantesimi; si acquista pure in tutta la sua estensione 
dall’ inventore, se lo ritrova in un luogo sacro, o religioso, 
ma solo quando 1’ ha ritrovato fortuitamente ; se però lo ha 
ritrovato a bella posta niente acquista ; se poi lo ritrova nel 
suolo altrui, come nel luogo di una Clittà, o del Fisco, il te- 
soro per una metà si ac(|uÌ8terà dall’ inventore, e per 1’ al- 
tra metà dal padrone del luogo, se sarà stato trovato a caso; 
si’ao]uista poi per l’intiero dal padrone del fondo, quando è 
stato ritrovato a posta . 

Acquistiamo ancora per mezzo della tradizione le cose 
corporali, come la compra, e vendita. 

Di questa ne parleremo a suo luogo. 

Finalmente si acquistano le cose abbandonate per mezzo 
dell’ occupazione, o siano mobili, o immobili. 

VOTE 

S’ intende per fondo proprio anche quello, in cui un al- 
tro abbia l’ usufrutto, se pure non si tratti di livello. 

In varj luoghi il tesoro non si può estrarre senza lioen- 
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Ba ilei Principe, clic ti n»i dare sotto alcune oondisiiooi , 0 
principalmeote che Ja terza pirte sia data al Principe. 

ff A forma della Legge patria de’ 5 . Agosto 178Ò. il 
ff tesoro appartiene al padrone del fondo, in cui è stato ritro- 
tf vate, e per metà a chi 1 ’ ha trovato . Questa L^ge dero- 
fj ga alla precedente dei dì 17. Settembre 176». che attri- 
fj buiva al Fisco la terza parte del tesoro . jf 

Rapporto alle cose perdute non tenute per abbandonate 
esaminai! Finn, hoc titul. dò, che debba farsi . „ Relativamente 
„ alle cose mobili, o semoventi è provvisto colla aotiHcazio- 
n ne dell’ I. e R. Consulto def 3 . Giugno 1819. ,, 

In quanto alla differenza tra l’ opere, che si fanno nell' alveo, 
e che si fanno nella ripa dei fiumi per difesa dei proprj beni, tanto 
ai termini del Gius comune, che delle Leggi della Città di Fi- 
renze Ked. la Floreiuina Ripae muniendae 20. Novemb. 1764* 
cor. Querci Quello> che vuol fortificare la propria rip»i è te- 
nuto a prestare la cauzione de damno in fedo Motiv. d. Aud. 
Anton Mormorai 7. Julij 1745 . e nor; può rendere pregiudi- 
zio ai vicini Florent. Ripae maniendae 3 o. Septembris l7')o. 
cor. Bizzarritìi . Le Comunità sono tenute a contribuire per re- 
staurare le ripe; vi è una relazione di sei Giudid Rotae I7. 
Maij 1694. relativa alle spese dei restauri.- 

La trave ( tignum ) è così detta a tegerido Leg. 1. §. 
1. de tignio juncio , e sotto questo nome vengono tutte le 
materie, delle qudi si formano le fabbriche Leg. 7. §. 10 ff» 
de acquir. rer. dom. 

Note alla parola dominio 

Il dominio, come si può vedere presso gli Autori, è di 
.diverse sorti, e primieramente si di\óde in diretto, e utile. Il 
diretto è quello, che è congiunto colla proprietà, 1’ utile è 
quello, che riguarda 1' usufrutto . 

In quanto alla distinzione tra il dominio naturale, e ci- 
vile, se ne tratta nella materia della Dote . 

Rispetto al dominio pubblico supremo, e eminente se ne 
porla dagli ScritUiri del diritto delle genti . 
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li ilorainio finto sì dice eMer quello, éhe si attrilrai^M 
per finzione, per esempio al Procuratore sopra una lite, come 
purè quando si acquista dal compratore col patto resolutivo. 

Il dominio sì divide ancora in universale , e singolare) 
perchè le cose dei privati altre sono universali, come 1’ ere- 
dità, e molte volte la dote, altre sii^olari, cioè consistenti 
io una sola specie, o individuo, come il cavallo , la tavola ec. 

Le cose sdtre sono corporali, altre incorporali! Le corpo- 
rali sono quelle, che sono formate di un corpo materiale; Que- 
ste si dividono in animate, ed inanimate, come un fondo, e ul- 
teriormente queste si divìdono in mobili, immobili, e semo- 
venti: Le incorporali sono quelle, che non hanno corpo , e 
soltanto si percepiscono, coll’ intelletto, come i diritti, le 
azioni eo. 

La pesca tanto nel mare, che nei fiumi, e laghi in Italia 
per lo. più è proibita, e si annovera tra i diritti del Principe 
De Lue. de feud dis. 2. n, 7. Ciò che si ritrova nel lido del 
mare in moltissimi Paesi appartiene al Fisco, o al Principe, 
„ V. il Motuproprio de’ 14. Aprile, e i 3 . Settembre 1823. 

L’ acque di un fiume pubblico possono convertirsi in uso 
privato, se ciò però non rechi alcun danno all’ uso pubblico, 
ma tal facoltà si deve impetrare dal Principe. Gab, traci, de 
acquis. qu. 6. 7* per toc. 

Parimente il Porto, e le Strade pubbliche oggi per lo più 
si devono numerare tra le regalie per ragione sperialmente 
delle Gabelle De Lue, de feud. dis. 2. n. 3 . 

Il mare adiacente al Territorio del Principe si Considera 
8<^getto a quello] Monacen. Commissi 3 o. JuUj 1746. cor. 
Berti . 

Ai nostri tempi per universale consenso di quasi tutte le 
nazioni i Principi hanno diritto sopra i mari per difendere i 
sudditi dalla peste, dai pirati, dalle frodi dei delinquenti, e 
dai nemici. 

Le cose comuni il più delle volte non differisoono dalle 
pubbliche . 
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T^oie alla parola ^ Jfegaììc •,) 

I diritti delle regalie si dicono qnesti^ cioè, il diritto della 
vita, e della morte, il diritto di fare le Leggi, di confiscare 
i beni, di imporre le gabelle, e i dazj, sopra i quali è da 
dersi il Sabelt. in summa verb. Princeps §. 1 ^. n. Di que- 
sti quali sono i maggiori , e minori si veda il Peregrìn. de 
jur. Fise. lib. 11. tit. 2. n. 100. Franch. decìs. o.'jò. Rocc.cap. 
66 . ec. I diritti Reali non si prescrivono col solo lasso del 
tempo immemorabile, benché siano minori specialmente in forza 
deir Editto del l 5 . Giugno i 58 o. e di altre costituzioni, e 
consuetudini del soppresso Ufizio della Pane, nè possono pos- 
sedersi dai privati, se non che mediante una grazia del l'rio- 
ripe „ Seravitien. Concessionis graliae 17. Septembris 1773* 
cor. Salvetti. 

Rispetto ai diritti Beali, e quando si prescrivano si veda 
Roland, consil. 3 . Actolin. resolut. 3 a. Menoch. cons. a. lib. 1. 
Siseia. de regai. lib. i. cap. 5 . Mach, et San, de regim. regn. 
Valentini cap. 6. §. 1. Castell. controv. de tìtf. cap. 7. 18.21, 
e 22. Maurill. de fen. lib. 1. cap. 19. Guttierez de GabeUis 
quaest. 5 . Fontanell. dee. 21 7. de F^alent. dìssert. 16. et 
Maer. dee lOi. par, 3 . et dee. l 58 . 

Note a/ „ Confusione ^ 

Si deve avvertire , che oggigiorno non si attendono nel 
Foro le questioni riguardanti la confusione, la nuova specie eCL 
poiché queste riguiudano piuttosto la materia dei migliora- 
menti, secondo quello che avverte il De Lue, de feud. diso. 
88. n. 3 . de fideic. i 32 . n. 21. in conflict. observ. n. 3 o. de 
regai. disc. ùg. n, 5 - de emphiteus. disc. 11. n. 91. 

Note al ^ Frutti „ 

> 

In generale frutto si dice qualunque vantaggio.; riie si 
percepisce da qualche cosa, o per mezzo di qualche cosa . 
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I fratti altri sono naturali, vale a dire, clié si producutio 
da se stessi, altri industriali, cioè provenienti dall’ industria, 

0 dalla cultura, come il grano, Oinot. in Si quis, a non do- 
mino n. 3. hoc. tit. Menoch. de arbitr. cas. uxo.pertot. Quali 
siano i frutti industriali lo spiega Gali, de fruct. disp. 2 . an. 
1 . n. 11 . e a3. Vi sono alcuni, che aggiungono i frutti mis'i, 
vale a dire quelli, che provengono parte dalla natura, e parte 
dall’ industria, come 1’ olio ec. Finalmente aggiungano un 
quarto genere di frutti, cioè i civili, fche non vengano natu- 
ralmente dalla cosa, come le pensioni delle case, ma per pre- 
videnza dell’ uomo, Leg. Praediorum. ff. de usuris . In questa 
materia si deve osservare, che si dicono frutti ({uelli, che ri- 
mangono detratte le spese. Mot. dee. 419 . part, la. ree. e questi 
se vengono percetti dalle persone di buona fede diventano flei 
medesimi, nè importa, che la buona fctle sia positiva, ma è suf- 
ficiente, che sia lontana la mala fede, dimodoché qualumpe titolo 
anche putativo, che non sia ingiusto^ può bastare per far suoi 

1 frutti. Mot. dee. 320. e 628. par. 2 . ree, Ansald. dee. gS./ser 
tot. ed in questo caso non è tenuto il detto possessore olla 
restituzione dei medesimi, se non il giorno della contestazione 
della lite, Mot. dee. 422 . i\3\. 455* part. 10 . ree. è tenuto però 
a compensatali ooUe spese, ed i miglioramenti fatti nella cosa 
posseduta, rifarti Trae J. dee. gg. per tot. se però possedesse con 
titolo molto oneroso, Tusch. 46. F. conci. 490 * 

Quando, e da qual tempo i frutti di qualche fondo per- 
cetti dal possessore tanto di buona, che di mala fede si deb- 
bono compensare coi miglioramenti si veda la Teorie, in Leg. 
Sumptus 49- ^ reivindicat. Angel. de impens. ut melior. 

art. Y. et la. Bersan. de compens. cap. a. quaest. 18 . Exeo- 
bar. de ratiocin. comput, i3. Gratian. diseepr. for. cap. i63. 
Menoch. de recup. remed. i5. n. 5j'j. Peregrid. de fideicom. 
art. 5o. n. 54- 

Ciò che si è detto fin qui procede in quanto ai frutti 
consunti, o naturali , o industriali , eccettuato il caso , in cui 
alcuno con quelli sia arriccliitOi il che deve in specie provarsi 
da quello, che 1’ all^a, Gerispin, consil. 5j. e 58, per tot. 
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Orarie, dee. 3 l. per toc. ove ei esamino, pe nel dubbio d«»b ba 
considerarsi arricchito, Tusch, d. conci. 490. 

Ma il possessore di mala fede mai fa suoi i frutti o li- 
stano, o nò. Hot. dee. i 53 . part. 11. et dee. 2. per tot. et dee. 
ùg.part. 12. ove si dice, che è tenuto anche ai frutti, che po- 
tevano percipersi, Vid. Crispin. dict. cons. 5 ^- e 58 . quale fìt 
una distinzione tra i frutti naturali, e industriali, dimostrando 
che gl’ industriali non vengono per lo più nella condanna an- 
che dal giorno della contestata lite, e si stabilisce, quando ven- 
gano, /fot. dee. 5 o. part. 17^. ree. 

Se, e quando possa cliiedersi l’ immissione in possesso an- 
che per i frutti decorrendi secondo la teoria del Bartolo nella 
Leg. Fusi inabiluern. 2. Cktd. defideic. Vid. Constant, par. 
n. 3. Tondut. de praev. Judic. tptaest. 3 . cap. 7. «. 4. Rat. Rom 
cor. Bich. dee. 3ll. 

Note fi/ „ Miglioramenti „ 

Trattando dei miglioramenti è necessario sapere, che 
questi si dividono in necessar), utili, e voluttuosi. 

Quelli del primo genere preservalo la cosa dalla totale 
perdita, come il restauro delle case, che minacciano rovina. 
Del secondo genere sono quelli che aumentano il valore della 
cosa, o il frutto, come la cultura di un predio non coltivato. 
Del terzo genere finalmente sono quelli, che non aumentano 
i frutti, nè il valore, ma servono soltanto all’ ornamento, ed 
al piacere. 

Nei miglioramenti tanto del primo, che del secondo ge- 
nere si deve dal migliorante, che ne pretende il pagamento, 
provare lo stato antico, Roc. Rom. dee. Sqq. n. 47. part. 5 . reo 
et dee. lao. par. p. n. a 5 . ed in oltre deve provare quanto ab- 
bia speso, e per quanto abbia migliorato, onde il padrone della 
cosa possa scegliere di pagare l’ importare dell’ uno, o dell’ al- 
tro, Roc. ut. supra et dee. 3 18. part. li. dee. 363 . part. 12. ree. 
Biih. dee. 129. n. 21., Rot, pose. Urceol. de transact. dee. 29. 
■n. 12. et i 3 . In quanto però al possessore di mala fede non 



Digilized by Coogle 




126 

ae gli devono rifare i miglioramenti, diversamente poi a quello 
ohe ha il dominio resolnbile, come T emfìtenta, ed il fidecominis- 
sario contro dei quali non si compensano coi frutti percettl, Magon, 
dee. Làic. 33 . n. 34 - Menoch. lib. 4 < praesumpt. 32 . n. 3 . che 
anzi si attende la stima di quelli al tempo della restituzione 
Franch. dee. 109. anzi i frutti dei miglioramenti, finché il prezzo 
sia stato pagato spettano al migliorante, e provati questi in 
genere compete al migliorante il diritto della retenzione, Leg. 
in aevan. in fin. ff. de condiùon. indehit. Marescot. par. resol- 
lib. 2. cap. 112. n. 3 . Rot. dee. 106. dee. 5 l 3 . n. 2. par. 4* 
ree. tit. 1. Bieh. dee, 179. n, 7. al tpiale però dovrà asse- 
gnarsi il termine di un mese ad aver fatta la liquidazione in 
specie , e decorso il quale senza essere stata fatta la li(|uida- 
SHone si dovrà concedere all’ attore 1’ immi.«.«ione coll’ onero 
di prestar cauzione di abbuonargli seguita die sia la lic]uidar- 
zione. Questa cauzione non è necessaria, «filando f\irono provati 
tanto in genere che in specie Rot. dee. 764. «. 6. part. 3 . et 
dee. a 38 . n. n. et 12. part. j 3 . ree. 

In oltre è da osservarsi, che i miglioramenti necessarjgi 
devono rifare a qualunque possessore; nè si procede nella re- 
fezione di essi colla regola di rifare «fucilo, che è meno fra lo 
speso, e il migliorato Rot. Rom. dee. n. 1. pan. 19. tom. 
2. ree. 

Sopra tal materia si può vedere il De Lue. de legit, et 
detract. disc. ubi magistraliter materia penractatur, Palm. dee. 
464. n. 97 * 5 . Merlin, de legit. dis. 20. n. 33 . de /eud, 

disc. n. 2. Pacion. de locat. cap. 9. et cap. 34 - $. 4 ’ ”• ' 9 * 
dict. dee. l^b. part. 9. ree. ubi cum possessor contro creditorem 
in salviano melior rei ratione antiq. valor, offerre n. ib. etc‘ 
De Lue. de credit, dis. bg. n. 7. et 8. 

Si deve notare per regola, che la buonafede pmò produrre 
degl effetti molto utili ( come si è osservato nella materia 
della percezione dei frutti, e dei miglioramenti ) i quali di 
rigore non si ammetterebbero ; per la qual cosa il pagamento 
fatto ad un procuratore revocato, ignorata la revoca, o all’ 
erede putativo si sostieni^ come si rileva dal Paulut. discept- 
5 j. per. to:. lo/n. 2. 
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Note al §. yy- Traditione ^ 

Secondo il F’innio instìt. hoc tit. in Per traditionem 
U tradizione, o è vera che si appella datio naturalis^ ed è una 
traslazione di una cosa mobile da una in un’ altra mano, ed 
una induzione nel possesso di una cosa immobile; O è scrittaj 
che si dice brevis manus; dal che è manifesto, che la vera tra- 
dizione è quella, quando alcuno avendo la facoltà di alienare 
trasferisce in un altro per una giusta causa una cosa corpo- 
rale: Constant, ad Stat. Urb. adnot. 37. art. 1. n. 8. tom. 1. 
abbiamo detto una cosa corporale^ perchè delle cose incorporali 
non si fa tradizione, ma io questa si presta la pazienza io luo- 
go di tradizione : Olea dads. jur. tit. 1. quest. 4 < n. i 3 . Cosar, 
de Gomme re. disc. 56 . n. 3 o. disc. 7. n. 35 . et seq. eie. tom. a. 
e si dice in questo caso quasi tradizione. 

Abbiamo detto per uua giusta causa, cioè per un titola 
abile a trasferire il dominio, come per esempio mediante la 
vendita, donazione ec. , e senza questa causa la tradizione non 
trasferisce dominio . Tuttavia la sola causa regolarmente non 
somministra un gius in re senza la tradizione, per la qual cosa 
si dice un modo di acquistare il dominio, come sarebbe T oc- 
cupazione delle cose, di nessutui. 

Quando possa impu gnarsi il titolo, e la causa del proprio 
oc(]uisto vid, iheoric. BartoL. in Leg. Si servus. plurium. Si 
haereditas ff. de legai, l. ubi quod regala est negativa vid' 
Bonfin. de jur. fideicomm. disp. fyo. n. 19. et seq. Bot.nost.in 
Florentin. Fideicom. de Fabbrinis 5 . Septembris 1730. §. Con- 
siderant tamen cor. Cosar, et in Florentin. Primogeniturae de 
Dragomannis 9. Sepeembris 1730. cor. Urbani §. lacus enim 

La tradizione Unta è quella, ohe si là per mezzo della 
clausola del costituto, (piando cioè il venditore si costituisce di 
possedere per il compratore Const. dici, adnot. Sabell. in summ. 

Constitutum n, 5 . 12. 18. 24. dal che ne nasce, ohe si tra- 
sferisce il dominio colla tradizione, e con un patto nudo, t^chà 
il secondo compratore, a cui venga fatta la detta tradizione, o 
vera, u lùita viene preferito a quello, a cui sia stata latta : il 
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die procede negl* altari contratti: Pacion. d* ìocat. cap. ii. n. 
IO. et seq. SabelL §. Si emptor n. 43. 

Si dice anche finta, o brevis manus, qnando vendiamo^ o 
doniamo le cose nostre a quello a coi per l’ avanti erano state 
consegnate, ma con nn titolo inabile a trasferire il dominio, 
come di deposito; allora si finge che sia stato attnalmente 
consegnato quello, che lo era stato per 1’ avanti; o la tradì- 
KÌone si là simbolicamente, e «wì &tta si dice, quando si con- 
segna qualche contrassero in luogo della tradizione, come le 
chiavi del grana jo invece del grano, che vi è riposto, Oinot. 
instit. hoc. tit. Si quis n, 1. pag. lo 3 . 

Così la cessione delle ragioni, o la consegna dei documenti, 
e delle scritture stia in luogo di tradizione, Donell, ad tic \j. 
lib. 8. Cod. in Leg. Cum constet 2. pag. 1078. Relativamente 
alla tradizione per mezzo della consegna delle chiavi abbiamo 
molte cose nella Smimen. seu Ubumen. pigiti et hipot. l 3 * 
Septembris 1767. cor. Marchi . 

Note al Tesoro ^ 

fi Abbiamo di sopra parlato delle Leggi patrie riguar- 
„ danti la materia del tesoro „ pag. lai. 



TITOLO II 

Delle Cose corporaliy e incorporali 

alcune cose a quelle, che altrove incidental- 
mente abbiamo esposto, rimane a dirsi, che cose corporali sor 
no quelle, che sono composte di un corpo morale, ossia fisico . 

Le incorporali, che possono dirsi anche intellettuali, si dicono 
quelle, che consistono nella sola percezione della mente, nè 
possono toccarsi, nè materialmente vedersi, e ciò è espresso 
nel detto di Lucrezio tangere enim^ et tangi nisi corpus, nulla 
potest. res. Di questo genere sono quelle cose, che consistono 
nel diritto, 'come 1* eredità, 1’ usufrutto. 1’ <d>bligazione, Leg> ^ 
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l. 5. i. àe rer dit’ts. ta!oliè nealWene, che (pKf^te propriamente 
non si possiedono, nè si consegnano, I^g. 49- de veri, si quìs 
e perciò 1' obbligazioni, i diritti, e le azioni non si dicono 
mobili, nè immobili, I^g. 7. §. /}.• ff- de pecul . 

Le cose incorporali, se non possono trasportarsi da un luo_ 
go ali’ altro si dicono immobili, se possono trasportarsi si di- 
cono raobib; altre sono immobili per lutura, altre per diritto^ 
cioè destinate all’ utilità, e peqietuo ornamento. Le mobili 
altre si dicono in specie, altre semoventi : tra le cose corporali 
si conta anche il denaro, benché si (bea quantità . Le <x)sè in- 
corporali poi si possono (bvidere in qualità, e (piantita . 

TITOLO ni. 

Delle servitù dei Fondi urbani^ e rustici . 

La servitù in (piesto luogo non è altro, che un diritto sta- 
bilito in una cosa altrui, mediante il quale il padrone è obbli- 
gato a soffrire, che si faccia (pialche cosa in un fondo proprio, 
o di non farvi egb stesso qualche cosa in vantaggio di altra 
persona, o tb altra cosa . Si chiama diritto di servitù , perchè 
mediante una cosa questa contro la propria natura è costretta 
dal suo padrone a servire ad un altro . 

Ija servitù altra è reale, quando cioè, la cosa serve alla co- 
sa; è personale, vale a dire, quando la cosa serve immediata- 
mente alla persona. 

La reale detta aU(»ra prediale si suddivide in servitù dei 
predj rustici, e in servitù dei predj urljuni . 

La prima è quella, che è inerente ai predj Tastici, 1 ’ al- 
tra è (juella, che è inerente ai predj urbani, siano questi si- 
tuati in Città, o in Camp^igna, a differenza dei luoghi rusti- 
ci, che sono luoghi vuoti di ecbfìzi, o siano in Gita, 0 in Cam- 
pagna. 

Nove sono le servitù dei predj rustici enumerate da Giu- 
stiniano, cioè, il passo, l' atto, la strada, l’ acijuedotto, l’ attin- 
ger 1’ acijua, il condurre il bestiame all’ atxioa, il diritto del 

9 
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pascolo, il diritto di cuocere la calcina, e il diritto di scavare 
1 ’ arena. 

Il posso è il diritto, che ha una persona di passare, e 
camminare, non di far passare una bestia da soma, o un car- 
retto, seppure non si trattasse di cavalcare, giacché allora 
quello, che ha il diritto del passo, potrebbe condurvi la bestia 
^irgum. Leg. 7 . de sen-it. rustie, praed. ’ 

L’ atto è un diritto di far passare una bestia, o un car- 
retto per il fondo del vicino col carico ancora; il che non può 
fare colui, che ha il solo diritto del passo; per la ({ual cosa 
quello, che il ha diritto dell’ » atto „ ha anco diritto il del 
« passo „ 

La strada è un diritto di andare, e passeggiare sul fondo 
altrui, e perciò contiene il diritto del ,, passo « e dell’ ,, atto ,, 
e chi ha tal servitù, ha la potestà di far condurre per il fondo 
altrui il legname, e le pietre, ed oltre cose, purché non siano 
devastati i frutti . 

Le altre servitù, siccome per se stesse sono chiare, nou 
hanno bisogno di spiegazione, ma solo vogliamo avvertire, die 
in forza di tali servitù non possiamo pretendere di più di 
quello, che la necessità del nostro fondo richiede . 

NOTE 

Alle Servitù prediali 

Predio,"© fondo si dice qualunque cosa immobile, che si 
può possetlere; pretlio dominante si dice quello, a favore del 
quale s’ impone una servitù sopra un altro fondo , e questo 
ultimo si chiama fondo serviente . Nelle servitù prediali que- 
sti due preti) sono sempre necessari 

Sembra potersi dire, che é un fondo rustico anche 1’ edi- 
lìzio destinato alla raccolta, o conserv'azione dei frutti, ed agli 
altri usi campestri: può numerarsi fra gli urbani il giartliuo, 
o altro fondo destinato al piacere, o alla magnificenza . 

Il diritto del passo non poteva stabilirsi di una minore 
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laritufline di due piedi ; a qual misura presso di noi conosciuta 
sia eguale la misura del piede V. Pmten. in Leg. Inter acUim. 
13. ff. de servii. 

Il diritto di jiassare per un fondo aJtnii senza la circo- 
stanza di andare al no»tro fondo , è piuttosto una servitù in- 
nominata del genere flelle servitù personali . 

I giumenti wno animaU, che portando qualche cosa nel 
dorso servono all’ uomo: gli armenti sono quelli, che recano 
del vantaggio coll’ arare . 

II così detto „ vehiculum „ carretto è un carro, che si 
spinge, che ha una sola rota, e che può condursi a mano. 

Il Gregge è una quantità di bestiame minuto. 

Secondo il Gius comune la servitù dell’ „ atto „ non si 
poteva costituire di una latitudine minore di quattro piedi; 
siccome per lo più la sostanza della servitù consiste nella con- 
venzione, così la servitù dell’ „ atto „ si può stal)iUre in mo- 
do, che non comprenda il diritto di far passare il carretto, o 
di passeggiare per solo piacere. 

Secondo la Legge delle dodici Tavole la strada in linea 
retta ( in porrecto ) non poteva essere più angusta di otto piedi 
e in linea curva ( in anfractu ) o nell’ angolo di tredici. 

Nella servitù del diritto di pascolo, se non sia stato ct)n- 
venuto il genere, o il numero delle bestie, se ne possono contlurre 
quante vogliamo, purché non abbiano alcuna infezione, o non 
si opponga la consuetudine, o un notabile danno di rjuello, che 
lo costituisce : egli può ancora far pascolare il suo gregge nel 
metlesimo luogo, se i pascoli siano sufficienti, o se si tratti di 
servitù di pascolo comune, mediante la quale alcuno dei vicini 
può far pascolare il gregge nei vicini pascoli d’ altrui proprietà . 

Delle servitù dei Predj urbani 

Cinque sono le servitù dei predj urbani cioè, oneri s /e- 
rendi „ tigoi immittendi „ slillicidii , vel fluminis recipiendiy 
aut avertendi altius toUendi, vel non toUendif et luminibus 
ojjiciendi . 
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Iji servitù ^ oneris fkrendi „ è un diritto, mediante il 
quale la parete <lel vicino è costretta a sostenere i pesi del 
Vicino etlilizio, laicliè lincile a proprie spese è tenuto a rifare la 
p ir ’te incapace di sostenere il detto peso; il che è proprio di 
questa servitù, prestandosi nell’ altre la sola pazienza, e per- 
ciò si dice servitù spuria^ o anomala. La ragione di ciò sem- 
bra essere la necessità di conservare il dominio, a cui è an- 
nesso r onere del restauro . 

Ija servitù ,, tigni immittendi „ è un diritto, con cui 
è lecito introdurre una trave nella parete del vicino. In *jue- 
sta servitù non ha luogo la refezione della parete V. Vìnti, li. tit. 

La servitù dello stillicidio è un diritto di allontanare dalla 
propria casa lo stillicidio, o Tacijua raccolta in un canale(//it- 
men ) cbe cade nel proprio tetto per farla passare nel tetto, 
o nella casa del vicino . Vi è la servitù contraria non ayer- 
tendi.) e perciò è di due sorti cioè affermativa, come quella 
avcrtendi.^ la negativa come quella non avertendi . 

Lo stillicidio è r ucijua piovana, che cade a goccio dal 
tetto : il Hume è 1’ adjua piovana, che sgorgando dal tetto si 
riceve in canali. 

NOTE 

La servitù altìus tollendi^ o non tollendi altra è affer- 
mativa, altra è negativa; la prima si verifica, <]uando è per- 
messo dal padrone della casa di alzarla, la negativa quando 
non gli è permesso essendo dissenziente il vicino: la quale 
servitù negativa non ha luogo, <]uando da una Legge munici- 
pale è stato proibito contro la naturale potestà ili falibricare, 
che non possano gli ediHzj alzarsi oltre una determinata 
misura . 

Si avverte, che gli edifizj si possono alzare a qualunque 
altezza piaccia ( usque ad sidera ) ma se viene oscurata la 
luce del vicino si deve lasciare uno spazio, Praten. Acdificij 
2.'i. Septembrìs 1732. cor. Novelli , e quando questa libertà si 
limiti a favore dei Monasteri, Spedali, ed altri Luoghi inser- 
vienti al puljJjlico vantaggio si venia la Florcntin. Altiits tol- 
lendi \j. Februarii 17.58. cor. Bizzarrini . 
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Quanflo la fasa è divisa in più piani, ed appartiene a più 
padroni, il padrone del piano inferiore può aprire le (wrte, e 
finestre contro voglia del padrone del piano superiore, purché 
non rechi danno al muro superiore^ e può forniare nel muro 
proprio gl' intonachi, e logge che si elevino, e sporgano in 
fuori, e collocare i palchi per godere le feste jxipolari, Senen. 
Petiiae demolii ionis a 3 . Maìj 176^' cor. Brogiaui examinatur 
JLex a/ui. confirmatoria alcerius anni iy 3 ]., die proi- 

bisce di costruire degli edifiz) dentro il primo miglio della 
Città, Fiorentina Juria fodiendi 27. Maij cor. Soldani . 

Si deve però osservare che le praJette Leggi furono abrogate 
dal R. Motuproprio de 3 . Marzo 1777* y> ivi ^ L vuole in 
n avvenire che ciascuno possa liberamente anche dentro del mi- 
n glio, edificare case, e botteghe, ed in quelle attualmente 
n esistenti esercitarvi (pialunque arte, e mestiere, ed aprirsi 
w qualumjue sorte di negozio dall’ altre Leggi permesso senza 
„ Slogamento di veruna tassa. „ 

La servitù luminibus non officiendi è un diritto, mediante 
il quale il vicino non può togliere all’ altro vicino la luce, 
che viene dal Gielo^ c gli viene proibito non solo di alzare 
più in alto, ma ancora di piantare nella piazza degli alberi , 
die imperliscano la luce. Quello poi, a cui è proibito di al- 
zare più in alto, può piantate degli alberi avanti il predio do- 
minante, Vinn. hoc. tic. ove si esamina la differenza, che passa 
dalla servitù della luce dall’ altra, che non s’ impedisca la 
luce . 

Quello, che fabbrica presso un vicino anche nella parte 
posteriore, se (juivi esistono delle finestre , deve lasciare uno 
spazio di dieci piedi . 

In Toscana non è in uso> che si lasci uno spazio deter- 
minato tra la parte laterale del vicino, e la fabbrica; nè ò 
definito lo sjjazio da lasciarsi tra laxparte d' avanti della casa 
del vicino, e l’edifizio, Pracen, Aedi fidi ab. Septemhrh 1732. 
cor. NtweHl . 

La servitù del prospetto, o che non si offenda il pn>spetio 
ha luogo, quando ad alcuno vien proibito vii fare alcuna cosa 
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rlip impedisca al vicino il prospetfo, o vedala non solo coll’ 
impedire la luce, ma ancora col togliere il detto prospetto, 
come piantando degl’ alberi . 

Si può aggiungere ancora la servitù proiiticndi, mediante 
la quale viene il vicino costretto a permettere, che si traspor- 
tino dal proprio fondo i sassi, ed altro in un fondo altrui, non 
jterò che possa as[)ortarsi qualche cosa da un fondo altrui nel 
fondo proprio . 

Finalmente vi è ia servitù prote^tnidi^ mediante la quale 
il vicino non può imjiedire, che si estenda sopra il di lui fon- 
do la tettoja, che co])re i nostri edifizj . 

Si stabiliscono le servitù tanto rustiche, che nrltane per 
mezzo di (jualun«[ue contratto, per mezzo di un atto di ultima 
volontà, per mezzo di agg udicazione, e per mezzo della con- 
suetudine, o prescrizione. 

In cinque modi si perdono le servitù, i. col non uso per 
un t'Mìipo determinato, che è di io. anni tra i presenti, e 20. 
tra gli arsenti, 2. colla distruzione della cosa serviente, ma 
ri'^lificata la fabbrica ritorna l’antica servitù non exjure, ma 
per ragione dell’ utilità Le^. 19. §. 3 . ff. de servii, praedior. 
uHjanor.^ 3 . coll’ acf[uisto del domini », o colla confusione della 
cosa serviente, mentre res sua nemitti sen it I.eg. 1. ff, quib- 
inod. serv. amitt. Resoliito ancora il diritto del concedente s* 
}t''rde la servitù, giacché nessuno può trasferire in altri mag- 
giori diritti di «jnelli che h:i, come è il fidecommissario, 5 . col 
p.itto, e la condizione aggiunta alla servitù stabilita. • 

Tutti questi modi sono cornimi a tutte le servitù . 

Inoltre è da sapersi, che fui te le sendtù, come è confor- 
me alla Legge, hanno una causa perpetua, e sono continue 
vale a ilire unite all’ abitudine per f|uanto è nella potestà del 
pailrone del fondo dominante, sempre, e quante volte vuol 
passare, andare, camminare, od esercitare tutte le altre servitù . 

Perpetuo qui si ilice ciò, che jirocf-de dal fatto nostro, e 
da una causa naturale, sebbene non sia continuo . 

llan=a della servitù si dice ciò, che vogliamo allontanare, 
o condurre nel nostro fondo, come per esempio, nella servitù 
deir acquidotto la causa è l’ acqua . 
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In oltre è da avvertirsi, che la servitù del predio nistico 
si penle per il solo non uso, perchè consiste nell’ esercizio, e 
nel solo fatto di (|uello, a cui si deve : la servitù jioi del fon. 
do urltano allora si perde» (|uamio oltre il non uso del fondo 
dominante è intervenuto il fatto contrario di quello, che è pa_ 
drone dei fondo serviente, e la ragione si è, perchè la servitù 
urbana non consiste nell’ esercizio, ma consiste soltanto nella 
pazienza di quello, che la deve. 

APPENDICE 

La servitù si deve provare concludentemente, ed in dub- 
bio si deve presumere la libertà, e provata la servitù si do- 
vrà strettamente interpetrarsi, nè si deve regolarmente esten- 
dere, Surd. cons. 27. n. 7. Carpari, ad Statut. Mediolani cap. 
33 . n. 12. Si deve notare che le servitù altre sono nnininate, 
altre innominate. Le nominate sono quelle, che dalla Legge 
prendono il loro nome, come il passo, l’atto, la strada; 1’ in- 
nominate si dicono quelle, che non lianno un nome specialep 
come quando si stabilisce qualche cosa nel nostro fondo» che 
secondo la Legge non poteva farsi, come U fare una finestra 
nel fondo del vicino, Oinot. hoc. tic. n. 5 . pag. io 5 . aliae di- 
cunt. dividuae id addìi, tit., c. aliae coniinuae, aliae disconti-- 
nuae : Oinot. loc. citai. §. fin. n. i 5 . 16. et 17. 

Le servitù altre sono afiermative, ed altre negative, id. 
in §. Praedior. urhan. n. 2. 

La servitù continua si dice quella, che ha una continua 
durata senza il fatto, o il ministero dell’ nomo» come il soste- 
nere i pesi . 

lia discontinua è quello, che percuote il fatto dell’ uomo 
o degl’ animali, come il transito, 0 1’ uso del pozzo , e ben- 
ché sembri, che la servitù discontinua convenga olle cose ru- 
stiche» conviene anche all’ urbane, come «>pra abbiamo detto 
deir attingersi 1’ acrjua . 

Le servitù urltane altre sono affennative , come quella 
altius lollendii altre negative, come l’ altra o/r/uj non tollendi . 
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Le .«ervitù rustiche poi sodo tutte afFer i native , e non si 
pongono in essere per mezzo di negativa, Oinoi. /oc. cit.n. a3* 

Le servitù rustiche se si costituiscono in utilità del fon- 
do urbano diventano urbane, e le servitù urbane diventano ru- 
stiche, quantlo si stabiliscono in vantaggio del fondo rustico . 

Nelle servitù anche urJjane si ricerca la vicinanza non da 
misurarsi, o dall’ unione, o dai confini, ma dalla ooi,nodità, e 
dair uso; duni|ue il fondo, o lo spazio posto tra i due fondi 
non nuoce alla vicinanza, qualunque volta non impedisca il 
libero uso della servitù . 

Colla consuetudine, o la prescrizione si aa^uista il diritto 
della servitù, e rajjporto a questa materia è da sapersi, che 
vi sono alcune servitù affermative, nelle quali può esservi l’uso 
in forza della facoltà concessa dal diritto delle genti, come il 
]ìassarc per il fondo del vicino, e quivi cacciare, §. Fcrc insiit. 
de Ter. divis. Leg. Per agrum. Cod. eod. ed in questo caso all’ 
effetto, che alcuno sia costituito nel quasi possesso della ser- 
vitù, non Ixista un alto unico, ma deve essere continuato j>er 
trenta giorni con animo di aojuistare la servitù, essendo però 
sciente, o paziente il padrone Pot. dee. loi. n. io. dee. SgS. 
». 7. ec dee. 4.16. «• l3. pare. l/^. recent. 

Vi sono poi alcune servitù affermative, nelle quali l’uso 
non consiste nella mera servitù concessa dal diritto naturale, 
ma ove gli alti si fanno per modo di debito, o di presunzione 
di servitù, come 1’ intiodurre una trave nella parete del vi- 
cino, o condurre 1’ uc<jua da un {ìmdo altrui; e siccome ciò 
è proibito dalla Legge, all’ effetto che alcuno acquisti il quasi 
possesso, serve un atto solo sciente, e paziente il jxidrone, Leg. 
Atjuam. Cod. eod. 

Kitornando a ciò che riguarda la prima [larte di tal di- 
stinzione è necessario sapere, che fjuando si tratta di atti fa- 
coltativi, cioè permessi dal «liritto del. e genti, e che ciascuito 
può fare senza che la Legge lo impedisca, ancorché fo.ssero 
proseguiti per mill’ anni, non si ac<|uista mai la servitù. De 
Lue. de servir, disc. 33. ». a. et dee, 3l. Pot, dee. /^ùj. ». 8. 
pari. l^. lom. 2. ree. 
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E«clu.«a la scietiza, e pazienza del padrone del fondo ser- 
viente nessuno prescrive la servitù, se non provi l’ uso di tanto 
tempo, di cui non esiste memoria in contrario, o di lunghis- 
simo tempo di trenta, o quarant’ anni, o non abbia un titolo 
acf|uistato da un terzo, che si considerava padrone del fondo; 
poiché in questi casi non è necessario provare la scienza, e 
pazienza dell’ avversario, ma mediante il titolo procede la pre- 
scrizione di dicci anni tra i presenti, e di venti tra gli M- 
senti, concorrendovi gli altri requisiti di cui la Rot. dee. /^\ 6 . 
pan. i 4 - recent. Oltre la pazienza, e scienza del Padrone del 
fonilo serviente, ed oltre 1 ’ animo di acquistare la servitù in 
quello, che lo pretemle, come si è osservato di sopra, all’ ef- 
fetto di prescrivere la servitù, si ricerca la buona ferie, la rjual 
buona ferie col titolo, o coll’ intervallo di treni’ anni si pre- 
sume, se non si provi il contrario, Rot. r?cc. 348. c "òl^^.pan. 

17. recent, et de requisì/ is Mcnoch. de retìn. possess. n. 5 . n. 

18. et seq. Surd. dee. 177. per tot. an. pan. 4 - ree. tom. 2, 
dee. 101. et pan. i 4 - dee. SgS. n. 4. Si ricerca ulteriormente 
un tempo continuato; mentre se si tratta di una servitù, che 
ha una causa continuo, o quasi continua si jirescrive coni dieci 
anni fra i presenti, e venti fra gli assenti, se pure non si 
agisca contro la Cliiesa, poiché allora si rirj^rcano quarant’ an- 
ni; se poi si tratta di servitù, che ha una t^ausa discontinua, 
si prescrive soltanto mediante il lasso di un teinjx) innuino- 
rabile, trattandosi di servitù reali : trattandosi di servitù jier- 
sonali, che si devono, cioè, dalla cosa alla persona, non ostante 
la causa discontinua si prescrivono col lasso di dieci anni tra 
i presenti, e venti tra gli assenti, se non manchino gli altri re- 
quisiti dei r|uali Cditiocom. i/istit. ìioc. tit. n. 6» Rot. dee. 1 

n. 2.5. part. 12. recent. 

Ma il possesso rimane viziato, quando sia stato acfjuistato 
con violenza, di nascosto, o precariamente, non ptendo in 
questi casi costare, che si ac*|uisti da alcuno la servitù per la 
pazienza del padrone, che piuttosto si deve dire in contrario . 
Oittot. instit. tìt. §. ftn. n. 10, il.; nel dubbio tuttavia tra 1 
consanguinei ed i vicini, ed anco tra gli amici un alto si 
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presume fatto non per diritto proprio, nè per diritto di servitù, 
ma per semplice familiarità Menoch. de arbitr. cas. 160. n. 17. 
et seq. AUograd. cons. 12. n. 24 - !• Ptix. Jordan, lucubr. 

voi. 3. lib. 14. 24- e/ n. 40*. in fin. 

Inoltre si deve notare, che è cosa più utile di applicare 
alla prova presunta del titolo il benefìzio di un lungo possesso, 
essendovi altri favorevoli argomenti, piuttostocliè ricorrere all’ 
argomento della nuda prescrizione, ove non assista una pro- 
vata immemorabile, e non viziosa centenaria, De Lue. de ser- 
vii. dis. 2 . et. 3. È da avvertirsi ancora che la servitù non 
si acquista per il fatto, e la pazienza del padrone del domi- 
nio utile, o del conduttore, o del colono . Oinot. instit. hoc. tic. 
in Ideo autem n, 3. 

Quello, che deve la servitù reale regolarmente non è te- 
nuto a veruna spesa, ma solamente a prestare la pazienza, ec- 
cettuata la servitù oneris ferendi^ che deve mantenere a sue 
spese, Leg. Quoties 1. in fin. ff. de servii. Sabell. resol. cap. 16. 
71 . 9. et lo. cap. 79. et cap. 97. n. i 3 . 

Chiunque bramasse di vedere altre cose nella soggetta 
materia consulti il Cepoll. in suo tractat. de servii. De Lue. 
Q)d. tit. in summa ad discurs. 2. 

TITOLO IV. 

DeW Usufrutto 

Tre sono le specie delle servitù personali, 1 ’ usufrutto, 
1 ’ uso, e 1 ’ abitazione. 

L’ usufrutto si definisce — Un diritto di servirsi, e go- 
dere delle cose altrui, salva la loro sostanza; da ciò ne nasce, 
che non cade 1 ’ usufrutto formale nelle cose proprie: si dice, 
di servirsi, e godere, per conoscere la differenza della serv'itù 
dell’ uso, perchè attribuisce soltanto il diritto di servirsi della 
cosa per semplice necessità, non di goderla, vale a dire di 
percipere ogni vantaggio proveniente dalla cosa fruttuaria, e 
si dice, salva la loro sostanza, ]>erchè 1 ’ usufruttuario si 
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deve fervine d"l!a cosa fruì tiferà, come un buon pulre di 
fùmiglia di inoduchè non si renda deteriore la di lei so- 
stanza . 

L’ usufrutto si costituisce mediante un atto di ultima 
volontri, o un contratto, come mediante la prescrizione, o sen- 
tenza del Giudice nel giudizio familiae herciscundae^ et commu- 
ni clividundo . 

Si costituisce in tutte le cose, dalle quali si può ritrarre 
qualche vantaggio, purché non si consumino coll’ uso; mentre 
nelle cose, che si consumano coll’ uso, come 1’ olio, il grano 
ec. r uso delle quali si fa mediante la consunzione, non si 
costituisce il vero usufrutto, ma soltanto 1’ improprio, ed allu- 
ra si risolve in un mutuo. 

In varj modi finisce 1’ usufrutto — l. colla morte natu- 
rale dell’ usufruttuario essendo questo un diritto personale non 
è trasmissibile agl’ eredi, a. colla morte civile, cioè colla ca- 
pii is diminuzione massima, e media, 3. col non servirsi della 
cosa nelle forme, e nel tempo stabilito; come se avendo 
1’ usufrutto di un fondo, uno si serva di quello, ma non lo 
go<hi, e faccia ciò per ignoranza, giacche ciò non lia luogo, 
se lo fa scientemente, e ciò mediante un decennio tra i pre- 
senti, e venti tra gli assenti. 4* colla cessione dell’ usufrutto 
al proprietario : facendo la cessione ad un estraneo non si es- 
tingue, 5. per mezzo della consolidazione, quando 1’ usufrut- 
tuario act]uista la proprietà della cosa soggetta all’ usufrutto, 
6. colla perdita della cosa , su cui cade 1’ usufrutto , poiché 
essendo 1’ usufrutto un diritto sopra un corpo, tolto questo, 
quello viene a mancare. 

IVote al titolo dell’ Usufrutto 

Dai Pratici si dice 1’ usufrutto altro causale, altro for- 
male. Si dice causale quello, che è congiunto col dominio, e 
la proprietà , cioè, che si percipe dal padrone del fondo : Il 
formale poi non è altro, che una facoltà di servirsi, egoflere 
le ren'iite di un fondo altrui, salvo il dominio del medesimo, 
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e la proprietà del padrone diretto, Oinot. in l. inst. hoc 
tit. De Lue. de servii, in Summ. n. Zg. 

Si dà anclie 1 ’ usufrutto legale, ed è quello, che la Legge 
concede al pa«lre nei beni avventizj dei di lui figlio esistente 
sotto la di lui potestà. 

Se il riservo dell’ usufrutto della cosa donata fattoavan-* 
taggio di se stesso dal donante colla facoltà di alienare in 
caso di bisogno iinfKjrti usufrutto causale secondo il testo nella 
Legge Pr icuius ff. de usufruct. V. Fiorentina Successionis 2 , 5 . 
JuliJ 1760. cor. Querci, e Luci, e se parimente possa dirsi cau-> 
sale r usufrutto successivamente, e semplicemente lasciato ad 
un altro secondo la regola del Testo in Leg. Qui Jìliat. ff", do 
legai. 1. V. dieta Floretu. Successionis cor. Bizzarrini . 

Noi qui tratteremo dell’ usufrutto formale notando le 
regole le più generali, che il più delle volte riguardano l’usu- 
frutto di tutti i beni, le cjuali egualmente non possono adat- 
tarsi all’ usufrutto particolare, benché abbiano la medesima 
naturai e in <(ualche ]mrte si regoli col medesimo diritto . 

Prima di tutto è da sapersi, che 1 ’ usufrutto di tutti i 
Beni comprende i soli beni, che spettano al testatore. 

Si escludono però i beni soggetti al fìdecominissO; i feu- 
dali, ed eiiEteutici Boi. dee. 326 . n. 1. pan. 10. ree. et Zj 5 . 
n. 1. p. 1. 

Se possa lasciarsi 1 ’ usufrutto dei beni fidecommissi, ed 
enfìteutici si veda /’ Urceol. consult. Jor. cap. 1 ^ 5 . n. 8. e 28. 
tuttavia r usufruttuario è tenuto a formare l’ inventario, e dare 
cauzione, Oinot. in §. Si inst itui tur n. l^. eod. tit. Hot. dee. 23 g. 
n. 11, pan. la. ree., e benché non sia tenuto a pagare i de- 
biti, tuttavia deve soffrire, che sia dedotto dall’ usufrutto ciò» 
che basti a pagare, Magon. dee. Florent. 5 g. n. 5 . come ancora 
è tenuto agl’ annui legati, Franch. dee. /j. 83 . ed ancora alle spese 
temjiorarie necessarie nella cosa soggetta all’ Usufruito, non 
però a quelle riguardanti la perpetua utilitfu, e conservazione 
del fondo, Garz. de expeiis. et melioram. cap. io. e \.\. per tot, 
é tenuto ancora a restaurare le strade. De Lue. ile regai. disc. 
140. n. 5. il die procede, se le spese non siano grandiose. 



Digitized by Googic 



dimodoché si renda inutile T usufrutto. Constttnr.ad Stac. urh. 
adnot. 32. art. 2. n. 120 . è tenuto a pagare tutti gli oneri, se 
pure r imfiortare di essi non equivalga alla percezione de* 
frutti, spettandone io questo caso il pagamento intiero al pro- 
prietario, adnotat. .ad dee, 636. part, n. 3. ree. ed al paga- 
mento del canone della cosa eniiteotica, purché appartenga a 
quello l’usufrutto della medesima, dee. 36i. n. 12 . part. io. ree. 
nel caso, in cui ablùa notabilmente migliorata la cosa, non di- 
' venta padrone dei miglioramenti, dee. ii 6 . n, g. io. et 35. part- 
6. ree., benché possa recuperare le spese fatte nei migliora- 
menti, qualora mediante cjuesti sia divenuto più prezioso il fon- 
ilo, o la cosa . 

Per quello rignanla la peni ita dell’ usufrutto, pendente 
questo, r usufrutto perde il suo diritto, quando relativamente a 
quello agisca dolosamente, come deteriorando, o occultando delle 
cose, Marzimed. examinat. 55. et dee. go., nell’ istesso modo 
penle 1 ’ usufrutto, se egli non se ne serva per io. anni tra i 
presenti, e venti tra gli assenti, Leg, Correptum Cod. de u.ni~ 
fruct. Gratìan. disc. f or. cap. 807 . n. 1 . e nel caso, in cui ab- 
bia prestato il consenso all’ alienazione della cosa soggetta all’ 
usufrutto, Durant. dee. 449" 

L’ usufrutto essendo un diritto personale non può cedersi, 
né trasferirsi in un estraneo, se non vi acceda il consenso del 
proprietario §. final, ubi Glos. instit. de usufruct. può peraltro 
senza (juesto consenso cedersi la comodità di percipere i frutti 
Negusant. de pignor. part. 2 . Menoch. 3. n. g. E ciò si deve 
dire per regola generale di simili diritti Cabali, in summa §. 
Usufructus Se poi questo diritto personale possa cedersi per una 
causa necessaria si veda il Palm. dee. 356. n. 27 . Per volontà 
del padrone, o del testatore 1 ’ usufrutto può passare nel sosti- 
tuto, e così lasciarsi, onde venga sostituito per mezzodi fide- 
commisso, Fiorentina Majoratuum 6 . Septembris 1 707 - cor. Biz- 
zarrini pag. 37 . e quando sia diversamente Castell. de usufruct' 
lib. 1 . cap. 3o. 

Secondo la Legge delle mani morte dell’anno 176 g. §. 32. 
1 usufrutto non fa condizione, ma questa Legge non (compren- 
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dn le (lispa<iizioni fatte, ed eseguite avanti la pubblicazione di 
essa. Fiorentina Pecunia ri a' H. MartiJ cor. Mansi//^^ 

usufrutto fornmote condizione si hanno alcune cose nella Fio- 
rentina Successionis 25. Julij 1760. cor. Querci et Gusci. 

In ultimo si deve osservare, che si deve computare la vita 
per i varj effetti del diritto, o secondo il Testo in Leg. Haere- 
ditarium ff. ad Leg. Falcidiam., oai termini della regola, e con- 
snetwline dello Spedale di S. Maria Nuova di F renze Floren- 
tin. Fideicom. super, taxatione dotium 11. òeptembris 1773- 

„ SCALA DELLO SPEDALE DI S. M. NUOVA 
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. . . . anni 


30 


» 


Da anni 


40 


. a’ 


45 . . . 


.... anni 


l5 


» 


Da anni 


4^ 


9 

. a 


5o . . . 


• • 9 • atini 


IO 


» 


Da anni 


5o 


9 

. a 


55 . . . 


. . . . anni 


8 


« 


Da anni 


55 


9 

. a 


60 . . . 


. . . . anni 


7 


n 


Da anni 


60 


. in 


là . . . 


.... anni 


5 



yy Ragguaglio esatto di quello^ che dà per cento lo Spedale 
di S. M. Nuova sopra i Fitalizj 



yy Da anni 20 . . . 


. & o5 . 


. . Scudi 5. e un quinto 


n 






n Da anni 0,5 .. . 


. a 3o . 




n Da anni 3o - . . 


. a’ 35 . 


.... se. 6 — — 


yy Dii anni 35 . . . 


. a’ 40 • 


. ... se. 6 e 2 quinti 


yy Da anni 40 . . . 


. a 45 . 


. ... se. 6 e 4 «piiwti 
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^ Da anni 4^ .... a* 5 o se. 7 e 1 quinto 

ff Da anni 3 o .... a’ 55 se. 7 e 3 quinti 

„ Da anni 55 .... a’ 60 se. 8 — — 

„ Da anni 60 .... a’ 65 se. 8 e 4 q<ÙQti 

„ Da anni 65 .... a’ 70 se. 9 e 3 quinti 



„ Da anni 70 in là, si dà una discrezione, non passan- 
„ do scudi 9 e 3 quinti. Scudi 10 e 2 quinti. Scudi 11. e un 
„ quinto per cento T anno. 

Delle cauzioni da darsi dall' usufruttuario , e degl’ ejffetti 
della cauzione non data^ e se si possa ammettere la liberazione 
da dare tal cauzione. 

Secondo le premesse fatte è chiaro, ohe T usufnittuario è 
tenuto a dar cauzione di servirsi, e godere della cosa soggetta 
alL’ usufrutto da buono, e diligente padre di famiglia, e di re- 
stituire i beni al proprietario finito T usufrutto. Jj’ usufrutto 
soffre una seconda divisione , cioè si divide in proprio , e im- 
proprio . Il proprio riguarda «juelle cose, che non si consumano 
coll’ uso, salva la loro sostanza, ma non passano nel dominio 
dell’ usufruttuario . L’ improprio o sia quasi usufrutto consiste 
nelle cose che si consumano coll’ uso, come è il grano, il de- 
naro, le vesti, e simili, che passano nel dominio dell’ usufrut- 
tuario, prestando alternativamente la cauzione, o di restituire 
la cosa della medesima qualità, e bontà, di cui era rivestita 
la cosa medesima, che li consuma coll’ uso, o di restituire il 
prezzo, Leg. 3 ' f. de usufruct. Leg. Si viri.ff. ear. rer. quae usu 
cons. Hot. dee. 2-29. n. 20. et 21 part. 5 . tom. l. ree. In quanto poi 
agli animali esistenti in un fondo ereditario soggetto all’ usu- 
frutto, si deve " parimente dare la cauzione di surrogare i capi 
in caso di mancanza, e di servirsene da buono, e diligente pa- 
dre di famiglia, Sabell. resol. 38 . n. 27. Surd. dee. 67. 

Come dttva 1 ’ usufruttuario di cose mobili dar cauzione V- 
De Lue. de sen it. disc. 53 - , e relativamente alla cauzione Mu- 
ziana di cui ne parleremo in seguito V. Oinot. in Si quis- 
ila inst. tit. de rer. obblig. n. 2. De Lue de servii, dec.òx.n. 8- 
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Non potpnrlosi dun<ine dubitare, die 1 usufruttuario sia te- 
nuto a prestiii'o la cauzione lol. lit. ff. et Coti, de iisuj'r. et quan- 
do usufruct. etc. Maur. de fidejussor. pari. i. sect. i. sect. 3 . cap. 
l 5 . per toc, ne viene la conseguenza, che l’ usufruttuario essen- 
do in possesso il proprietario non fa suoi i frutti, se non quan- 
do interpellerà, e offrirà la cauzione Hot. dee. 87. n. 1., e 29. 
pan. 9. lom, 1. et dee. 99. «. 3. , e 4. pan. 12. ree, e formerà 
l’inventario, Aìtop,rad. cons. 104. ». 16. etc. Graùan. dise. fo-' 
rea. cap. 696. ». 12. E all’ effetto die 1’ ereile si [xjssa dire 
costi' uito in mora per consegnare 1' usufrutto, deve aver luogo 
la domanda del medesimo, e l’offerta del fidejussore. Rat, dee- 
2^9. ». 14. et 26. part. 7. ree. ma se 1’ usufruttuario sia po- 
vero, ma di buona condizione, che non possa essere costretto a 
prestare cauzione, fissa la /Jor. dee, 259. ». io. e l 3 . tuttavia 
in »[uesto caso i Doitori sostengono, che si può provvedere all’ 
interesse dell' una, e 1’ altra parte, rilasciando i beni all’ erede, 

0 a un estraneo, il «piale corrisfionda dell’ usufrutto Rat. dee. 
194. ». 20. et dee. a 5 g. ». 22. part. 7. ree. Vi è questione fra 

1 Dottori, se il ricco sia tenuto a prestare la detta cauzione : 

che jK)i sia sufficiente l’ obbligazione di una persona ricca, e di 
notoria idoneità lo stabilisce il De I.ue. de servit. dise.òl. ». 7. 
Si deve però avvertire, che secondo l’ opinione di alcuno non può 
il testai ore liberare da (juesta cauzione, Fraiich. dee. i^gj. per 
tot. benché ciò possa farsi dall’ creile, Rot. dee. 3 i 4 - - 7 " 

11. ree. Ma seconrlo il sentimento più retto di alcuni il testa- 
tore può liberare da tal cauzione usata però la cautela di con- 
ccilere all’ usufruttuario la facoltà di amministrare i beni sog- 
getti all’ usufrutto, come dalla dee. 129. ». 1. part. i 5 . ed otti- 
mamente il De Lue. de legar . disc. Zg. ». 11. ef in conflict. 
observ. i 3 l. 

Dell’ UsuJ'rutto dovuto al padre sopra i beni avveniizj 
del figlio di famiglia. 

E certo in diritto, come abbiamo detto altre volte, che si 
dà 1 usufrutto legale, cioè 1’ usufrutto del padre nei beni av- 
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ventizj del figlio, che vìve sotfo la di lui patria potestà, di mo- 
docliè (|uello si comprende sotto T ifioteca di tutti i beni a 
lavore dei creditori del piwlre, Urceol. cons. f or. cap. per 
tot. nel «|ual caso però si dcVono detrarre in sussidio gli ali- 
menti per i figli, etl il padre, prima che lo possano conse- 
guire i creditori del medesimo, Arias de Mesa par, resolut. 
lib. 2. cap. 5 j. nè questo usufrutto puii estinguersi, nè renun- 
ziarsi in frode dei creditori . Questa regola soffre la sua li- 
mitazione in molti casi tanto relativamente alla volontà del 
disfionente, che relativamente alla natura di alcuni beni, o re- 
lativamente alla disposizione ilella Legge, dei <|uali tutti dif- 
fusamen'e tratta il De Jmc. de servii, disc. 60. e 6t^. Jiot. pare. 
18. ree. dee. l^O. /^r tot. vidend. consuìt. Meins. apud Casali, 
in summ. §• Usufructus. In quanto al primo non si deve T usu- 
frutto al pidre, <|uando ciò apparisca da una contraria volontà, 

0 espressa, o tacita del testatore: ma se si traiti di materia 
congetturale, le congetture devono essere urgenti, e non e»jui- 
voche ; tuttavia bastano per provare la volontà del testatore 

1 testimoni singolari ; ma per rilevare da quali circostanze, e 

congetture ciò si deduca, si veda la detta dee. Hot. loc.cit. In 
4|uunto alla seconda [iurte si dà T eccezione della regola nei 
beni feudali , nei quali non si aoijuista T usufrutto dal (ladre 
Jioer. dee. 199. n. 2. Michaìor. de fratrib. cap. 3 . n. 3 - 2 . nei 
licni, che si danno rial Princifie al figlio, /^eg. Cum multa Cod. 
de boti, quae liber. Hot. porr. 10. ree. dee. 54 - 3 . nei beni 

acjuistuti dal figlio di famiglia cherico dofio il clericatb. De. 
Iaic. de sers’it. disc. 60. n. 10. come in altro luogo si è detto 
diffusam'-nte ; nè si deve in i|uei lieni, nei quali il figlio suc- 
cede unitamente al padre. Pascal, de jwtr. potest. pari. 1. cap, 
3 . n. 53 Auih. itetn haeredilas Cod. de boa. tjuaelibet. Jìald 
cons. 324 - 00/. 5 . Surd. co/isil. i j6. Plor. Usujruct. Sept. 1691. 
cor. in <fnelliac<|uistuli dal figlio col vincolo di fide- 

comriiisso. De lue. de fidciccm. disc. 242. n. 4 - nè nei beni 
lanciati al figlio tem|xirariamente, finché non nasca altra jier- 
sona. Da / uc. de sen’if. disc. 63 . n. 6. nè nei beni la.'^ciali 
per dote, Michaìor. de fratr. pari. 1. cap, 3 ., o nel caso- in 

IO 
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cui r usul'rutto sia stato lasciato al figlio colla coadiaionc, die 
non ne conacguiscn il jwulrr, Mivì/alor. /oc. cit . , e «juando il 
padre non abbia voluto ailire 1 ’ ereditTi deferita al figlio, Mi- 
chalor. ubi supra^ come ancora se il pa<lre contragga delle 
OjC i icestuose, Michaìor. dici, loc, se sia stato lasciato 1’ usu- 



Irulto soltanto al figlio, id. Michaìor. finalmente, se il jicculio 
sia stato aa|uistato dal figlio per colpa, o contravvenzione del 
padre, id. Michaìor, dici. cap. 3 ., o il medesimo neghi gl’ ali- 
menti al figlio I^. pciìidtim. Cod. de patr. poiesiat. liocr. de- 
cis. 196 H. 5 i. 



DeW Usufrutto lasciato dal marito alla moglie 



I mariti che vanno a mancare di vita talvolta lasciano le 
loro mogli donne^ e madonne, o donne^ e madonne,, ed usu- 
frumuirie „ o usufruttuario di tutti i beni, o semplicemente 
usufruttuari e . < 

Se la moglie sia stata lasciata usufruttuaria di tutti i be- 
ni, e«l il testatore abbia figli? e descendenti, e istituisca quelli 
eredi, regolarmente si devono alla medesima prestare soltanto 
gli alimenti, e non 1’ usufnitto totale, e ciò per la consuetu- 
dine del Bulgaro. Glos. nìogiólralis in Auth. hoc loc. Cod. de 
dee. nupt. Papiens. in forma libelli quo uxor agit ad dot ernia 
Gloss. donec. n. 5 . Borgnin. Ccvalcant. de usufi'uct. mulier iv- 
lict. lib, 1. cap. 1. n. 18. Ma se è stato istituito anche un 
estraneo, allora la moglie aa{uista txitto 1 ’ usufrutto, tUct. Ca- 
valcan. sub. n. 24. loc. cit. è notabile, che se fu lasciata me- 
ramente usufruttuario, deve ricevere gli alimenti di mano dell’ 
erede Roland, a Ualle cons. 14. et Cavalcarli, n. 38 ., se jX)i 
è stata lasciata padrona, e usufruttuaria può prendere gli ali- 
menti di propria autorità . 

Ulteriormente è da avvertirsi, che è 1 ' istesso dire „ la- 
scio la moglie usufruttuaria, che padrona, e massaja, volgar- 
mente donna, e madonna^ o govcrnatrioe, e amnumslratrice 
dei miei beni „ perchè in <juesti casi csisleiKlo ilei figli 'lei me- 
ilesimo matrimonio, come sopra è stato osservato, s' intendono 
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iasciati gli alimenti Cavcìcant. dìct. top. n. 3 g. Boi. dee. 3^9^ 
pan, 10. et dee. lif. pan. ii. et dee. 5 o 3 . 3 . pan. 1^. 

ree. et de veri, dominae^ et massarìae. V. Aìcxan. comil. 
428. in fin. V, 3 . dee. eons. 454. n. \. et 3 . e ciò perchè la 
parola ^ padrona ^ imjwrta soltanto una preeminnnzo, e non 
un dominio nella casa, e la parola ,) umfnutuaria soltanto „ 
importa non un vero usufrutto, ma un diritto degl’ alimenti 
consueti, e come se avesse detto y, padrona soltanto « o „ usu- 
fruttuaria per la ragione dell’ inverisi miglianza, che il te- 
statore abbia voluto lasciare ai figli il nome vano di erede . 
Pract. Papiens. in forma libelli quo uxor. agit ad dotem 
Donee. n. 5 . Caealcant. loc. eit. non si restringe l’ usufrutto ai 
soli alimenti, quando il testatore lia parlato discretivamente 
Roc. dee. 290. n. 4- et dee. 349 - pan. la dee. 117. pan. il. 
dee. 5 o 2 . n. 3 . pan. i 4 > t-ec. e perciò quando lascia la moglie 
padrona^ e massaja e usufruttuario di tutti i Beni, e dell’ in* 
tiera eredità si deve allora dividere 1’ usufrutto coi figli, dee. 
117. n. 16. pan. 11. ree. Peregrin. dee. 38 . n. 7. dee. ig-2. 
num. 6. 

Regolarmente alla vedova lasciata semplicemente tulrice, 
ed amministratrice non si devono gli alimenti dal |xitrimonio 
del marito, Rot Florent. post Giraud de gahel. dee. 42. n. 12. 
tuttavia si dovrebbero in sussùlio, se non avesso onde vivere, 
come se non avesse nc dote, nè estradotali, nò papiro, nè ma* 
dre, nè fratelli, dai quali potesse ottenere gl’ alimenti, Rot. 
Rom. dee. 3 o. n. 20. pan. 18. recent, ma quattlo sia stata l i- 
sciata amministratrice senz' oi>bligo di rendimento di conti si 
devono alla medesima gli alimenti dict. decis. n. la. 

AVVERTENZE 

Resta ail avvertirsi, die alcune volte si fanno i legati „ se 
la moglie resti vedova, se viva onestamente, e aistaiuentc » in 
fai caso si deve investigare la volontà del testatore , onde la 
dis[)osizione non si eseguisca contro la volontà elei medesimo . 
Se si tratti di un legato fatto alla moglie, se vivrà oqesla- 
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menti.', e castamente, se la medesima passerà alle seconde noase 
non perde il legato, perchè anche nel matrimonio si vive ca- 
stamente, AUograd. consil. 65 . w. i, lib. i. Rot. dee. g 5 . per 
toc. pari. i<2. et dee. òo^. per tot. part. \/^:ree. ,, In ijnestama- 
,, te ria si veda la decisione del Giornale pratico legale voi’ 
„ 8. anno 1822. pag. n. 6. 

Il legato ancora fatto ( se rimarrà vedova ) si deve se 
ancora possi alle seconde nozze, Mantic. de conjeet. vltim. co- 
luta. lib. 11. tit. 19. n. 7. perchè per T effetto di purifioire 
la condizione basta, che sia stata vedova un momento, per la 
qual cosa se il testatore vorrà, che la moglie non ottenga il 
legato, se passerà olle seconde nozze, si devono apporre <]ue- 
ste parole - finche rimarrà vedova - poiché in (fucsto caso non 
si deve il legato, se passerà alle seconde nozze. 

La liberazione dalla conlczione dell’ inventario indica il 
vero usufrutto lasciato alla moglie , Rot. dee. 5 o 2 . num. 6. 
pari. 14. ree. 

Si deve però avvertire nel distendere il legato dell’ usu- 
frutto di non cominciare il legato dal lasciare la cosa, o i 
beni, |X)ichè quando il legato incomincia dalla cosa, e dai be- 
ni si dice legata la propri'Miì, non ostante 1’ aggiunta dell’ usu- 
frutto. Rot. part. i 3 . dee. i6e. //. 3 . E da sapersi ancora, clic 
quando nel legato dell’ usufrutto vi è la proibizione dell’ alie- 
nazione, s’ intende ancora lasciata la proprietà , Rot. part. 9- 
ree. dee. 289. reli qua vide sub. tit. de legai. 

T I T O L O V. 

Dell’ Uso^ e dell’ Abitazione 

L’ uso è un diritto di servirsi delle cose altrui salva la 
loro sostanza. Differisce principalmente fiali’ usufrutto, perchè 
r usufrutto dà il diruto di godere, 1’ uso poi soltanto di ser- 
virsene, e ciò per la necessità, e soltanto per l’uso quotidiano; 
cosicché chi ha 1’ uso di un fonrlo può servirsi dei frutti, delle 
legue ec. in <]uella quantità, che è snffìcieute [>er 1 uso «juoti- 
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diano dn stimarsi secondo la condizione, e dignità della per- 
sona; da ciò ne succede, che T usuario non può Tendere, o 
locare il comodo di percipere i frutti, considerandosi nell* uso 
la persona che ne gode , non cosi nell' usufruttuario; e sicco- 
me nell’ uso si dà il diritto di servirsi per 1' uso rpiotirliano 
deir usuario, e della di lui famiglia, che ha 1’ uso delle 
cose, così non può locare le medesime ad alcuno; ma può abi- 
tarle colla moglie, figli, servi, e può ricevere un ospite. 

Parimente 1’ usuario del giuraeijJfo può servirsi dell’ opera 
del metlesimo, ma non può trasferirne il suo diritto in altri: 
Siccome la lana, il latte, ed il feto degli animali si numera- 
no tra i frutti, così 1’ usuario delle pecore non può servirsi 
nè della lana, nè del latte, ma solo potrà servirsi di detti ani- 
mali per ritrame il concime per uso dei campi . 

. L’ abitazione è un diritto di abitare in una casa altrui 
salva la sostanza della cosa: questa djflFerisce dall’ uso delle 
case, perchè conferisce più diritto dell’ altro, mentre me*liante 
questa servitù le case non solo possono abitarsi, ma .=i ])Osso- 
no anche locare, e perciò può costituirsi non tanto nelle cose, 
ma ancora nei predj, nelle pecore ec. L’ abitazione però si 
può costituire nelle sole case . < 

tt 0 T B 

L* nsmrio è tenuto a dar cauzione, come 1’ usnfruttuario 
Hute §. Sed si usus ff. usufruct. quemndm. rons. Oinot. hoc 
ùtulo^ come ancora quello, a cui sia stato lasciato 1’ uso dell’ 
abitazione . Leg- Si abitatio ff. eod. 

lì usuario non può locare ad altri la comodità dell’ usoi, 
I->cg. Sed ncque locahunt ff. de usufruct. se non quando 1’ uso 
riuscisse inutile, o fosse stato lasciato 1’ uso di una casa tanto 
spaziosa, che 1’ usuario fosse contento di una piccola porzione, 
J.^g. Si coeccrum in princ. ff. eod. 

Quando è lasciato 1’ uso di una rasa questo si restringe 
alla natura dell’ uso, cioè, che quello, a cui è stato la«ciato, 
non può lanciarla ad ixn altro; ma quello, acni fu lasciata I' abi- 
tazione di uiui casa, può locarla ad altri, Oinot. ubi supra . 
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Deli Entratura 



L’ entratara, o sia il diritto deU’ uso secondo il Soccin 
sen. consiì. 5 o. voi. <2. n. 3 - non è altro, che un diritto su- 
perficiario, che si aojuista dall* artefice, che tiene a titolo di 
conduzione una bottega di propriètà altrui mediante T eserci- 
zio fiittu nella metlesima per un determinato spazio di tempo • 

Questo Gius deir entratura può dirsi nuovo, e per lo più 
è in vigore in Firenze, Pisa, e Siena, ove principalmeote tutti 
gli Statuti dell’ arti dispongono , che qualunque soggetto alle 
dette arti, e matricolato ( poiché chi non è matricolato 
non gode di alcun privilegio come ex motiv. dotis 3 . Ottobris 
1741. cor. Guerrazzi ) abbia condotto una Bottega, e ritenga 
quella per esempio per un quimjuennio, acoquisti contro il pa- 
drone 1 ’ entratura. De Comitib. dee. flareru. 24* 60. in forza 

della <{uale non possa essere escluso, se paghi la convenuta 
pensione, o non renunzi a tal diritto . 

Queste cose sono dette per regola generale , perchè non 
tutti gli Statuti delle predette arti sono uniformi, e perciò nella 
contingenza del caso si deve procedere secondo la norma di 
ciascuno di ({uesti. De Coimt. dici. dee. 24* n. 61. et 62. 

L’ entratura altra è magno, altra è piccola. 

La magna è quella, die nasce dalla convenzione, o dal 
lasso di dieci anni, che si dice di lungo temfjo, o di lunghis- 
simo, come di venti, trenta, o quarant’ anni, e si aojuista 
ancora in forza del diritto comune secondo il De Comit. 
dici. dee. n. 7. Questa opinione non sembra del tutto sicura, 
essenilo certo, che di questa non si legge alcuna cosa nel di- 
ritto comune, mentre la Gloss. in Leg. 6. verbo arbitrarii J^. de 
naiit. caupon. et stabul. che si porta come un fondamento di 
tale opinione, è lontanissima dal disporre di tal materia, nè 
<|uivi si parla in modo alcuno di tal privilegio, avuto riguardo 
al così detto avviamento; il che chiaramente apparisce da quelle 
cose, che diremo nel titolo della locazione, e coiuluzione, c|uan- 
do si tratta dell’antico conriuttore relativamente al nuovo, se- 
condo il Text. i 4 - Leg, Ne cui eod. toc. 
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L’ «ntrafura piccola ù qaella., che viene dallo Statuto, è 
che «i «apiitta per mezzo dell’ esercizio qnitxjuennale, come 
ri rileva dai Mugon. dee. F/orentin. 112. Urceol. dee. 24. ».* 
1. eìie partano dello Utatuto dell’ arte dei Jitlibrì canti . 

• L’ una, e 1’ altra di ({«eete si può considerare a guisa 
di un dominio superheiarin non moko distante dall’ enfìteasi, 
Soccin. sen. 00/isil. ho. n. is. Fulgos^ ^consil. 240. injrlnc. quod 
intnuutarius parifieetur usufructuarìo > emphitexuae auc superji- 
ciario vid. motiv. 17. Nm>embri% 1570. cor. Barbison. libi 
motiv. 32 . a 3 yo. vers. 8. aequiparatur Fiorentina Divisionix 
luilium 25 .’ Septembris 1708. in tom. 2. Thes, Ombros.^ che può 
venderei, e«l alienarri, De Comi/ibus dici, decis. n. 20. ee. 
Fiorentina intraturae 21. Martii cor. Bossi pag. 29. <jue' 

sta si oonridera una certa specie di servitù alienoLiie, e per- 
ciò in (]uesta materia non si considera la locuzione, Ur..eoi’ 
dee. 18. n. 5 l. DeComit. d. dee. n. 31.029. ». 9. ma un escr> 
cizio^ Florentin. Intraturae 3 l. Marzii 1772. cor. Aud diossi 
pag.'Tt. per la fpiol cosa si actjuista nei lieni liveliarj ecclesia- 
stici, Florentin. 'Pntetensae piaslationis super intratura 3 u. Se- 
pcentbris ifùo. cor. Angiolini, soggetti a fidecommisso, sebhe- 
ne 1 ’ Artefice abbia 1 ’ aflìtt» da quello, a cui è proibita 1 * alie- 
nazione : De Comit. dict. dee. ». 14. 

L’ entratura piccola non può alienarri, nè cedersi senza 
il consenso del locatore; il che non procede» se 1’ alienazione 
venga fatta verso un altro, che esercita 1* arte medesima? 
poiché allora non si ricerca il consenso del padrone d. decis- 
a. 2. a 3 . et. 24. 

Voò tuttavìa il conduttore sallogare la bottega, nella quale 
Ila r entratura, non astante il patto stabilito in contrario, pur- 
ché vi sia il consenso del padrone, die non può negare, d. dee- 
». 24. ». 1. Si deve però avvertire, che non si dà entratura 
d’ entratura, e jierciò non si può aajuistare il diritte* di en- 
tratura dal subconduttore lib. mot. 29. a 70. in mot. diej 3 . 
Octobris i 568 . Urceol. d. dee. 18. ». 33 . 

Si deve ancora aggiungere, che <ju®sto diritto competo 
nndie air artefice, che ha disdetta, e reuunziuba la bottega 
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DeCiiiiiic. lì. dee. n. 8. perché non pì pre^umc^ che alibià con 
ciò renunziato al ilirittu deli* entratura, come fu stabilito dai 
Consoli dei fabbricanti nella causa, ec. come dal lil .motiv. a 
in mot. dici a6. Januarii 1618. per la già detta ragioue, 
cioè, che il diritto è alienabile, e consistente nell’ avviamento 
mediante 1’ industria flel conduttore, come deducesi dal lib, 
motiv, a joo. n. <2.1^. e eonseguentemente se il padrone vorrà 
es|)eJlere il confluttore, o esercitare 1’ arte da se solo, o il 
con<luttore non paglicrà la ]iensione, il padrone sarà tenuto 
pagare al conduttore la stima' dell’ entratura, Jiot. Florcnt. lib, 
motU’. io4- o 265. mot. divi g 3. Januarii i6a5. et Uh. 29. a 
204* mot. dici 23. Januarii ma ciò non procede per 

disposizione di tutti gli Statuti, ma soltanto di alcuni . 

Si deve ancora notare, che al socio, che non esercita l’arte, 
non compete il diritto d’ entratura, come rilevasi dai motivi 
JJom. Advoc. Camesecchi dici 3. Decembris 1671. ove fu sta- 
bilito, che Antonio Panii non aveva alcun diritto relativamente 
al Socio Fantini, non avendo nel Negozio esercitata la propria 
industria personale, seldieoe avesse posta snella Società la me- 
tà del Capitale, e ciò perchè 1’ entratura si coosidera, come 
un certo diritto personale in ragione dell’ attuale esercizio. 

Si lieve ancora osservare, che alcune volte anche la casa 
inerente ad una l>ottega è soggetta alla servitù dell' entratura, 
la c|uale gerle il conduttore; e ciò accade, quando si tratta di 
quelle stanze, alle ifuali non si>lia 1’ adito, se non che per 
mezzo della bottega, come dal predetto moiiv. D.deChrnesec- 
chis inC. Panfi diei 3. Decembris 1671. art. ^j.Casin n. cons. 
24* cers. vero Ansai d. dee. 60. n. 23. tom. 1. jl/arw. ro«5. 886. 
n. 14. tom. :i. Samminiat. controv, 40" "• 1* 

Vi è di speciale in questa materia, che 1' artefice non 
poi'» renunziare all’ ac<fm.«to di questo iliritto, e se vi roniin- 
zin, la renunzia sarà nulla, se non sant f.»tta col Decreto dei- 
Consoli, come accade secondo il ilisp jsto dello Statuto ilei Fab- 
liricanti . Tuttavia la renunzia si sostiene senza le solennità , 
quando sia fatto dopo 1’ acrpnsto fieli’ entratura, come fu de- 
ciso nel dì 21. Maggio iG23. ex reìatis a Domino de Carae- 
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sechis in C. Mancini., e Bicchierai et in C, Franceschi^ et Fan^ 
toni in d. Motiv. Florent. Locatienis cor. Rossi Ò.Aprilis Ijjài 
pag. 11. et ante in um Fiorentina Intralurae 6. Septcmbris 
1723. cor. Urbani in cui Ju deciso ai termini delio Statuto 
deli’ arte di S. Maria volgarmente detto della seta rubric. 16. 
lib. 9. titolo delle botteghe . 

Nò si deve tralasciare, che non sempre si verifica, che 
si perde il diritto dell’ entratura per il non pagamento dcj 
canone, perchè ciò procede, quando esista tal patto nella scrit- 
ta di locazione, DeComit. d. dee. florent. 24* 91. e precisa- 

mente se si tratti dello Statuto dell’ arte dei fabliricanti ex 
rubric. l 3 . cap. 18. e che i detti Statuti, che dispongono dell’ 
entratura, obblighino ancora gli Ecclesiastici lo decretò la 
Pratica segreta nella Causa Praesl-yteri Romuli C.ppellani^ et 
Silvestri sutoris al Canto al Diamante Filtia 7. et 16. relata 
perDominum de Camesecchis in dict. motiv. 

S deve ancora notare, che lo Statuto dei fabbricanti in 
questa materia nuli’ altro dispone, che non volendo il locatore 
ulteriormente ritenere nella sua bottega il conduttore avente 
r entratura, del>ba fare al inedfesimo la disdetta sei mesi 
avanti lo sgombramente di essa; e se il locatore non vorrìi 
servirsi della propria bottega per proprio u«o, ma piuttoéto lo^ 
caria ad un altro, debba ' ritenerla chiosa per due anni con- 
tinui, e prestar cauzione di ciò eseguire, come fu resoluto a 
D. Assessore Altovitì in C. Pettirrelli, e Del Brutto sub die 5 . 
Februarii 1677. et in C. Borgìngiàni , e Palmieri ut pater ex 
motiv. dici 3 o.‘ Augusti aD. Cancellano Montordi in C- 

Medici, e Berretti., ut constai ex motiv. eisdem Typis impresso . 
Si avverta che se si deve Cuw la diadetta di una fornace si 
deve lare un anso avanti, come resulta dal detto Statuto . 

Il diritto di entratura non soggiace alla sanzione della 
Ijogge" delle Mani morte, come fu gt^iiito nella U olaierrana 
Locationis tpioad praetensam allodialitatem iS. Juntì 1779 * 

D. Aud. Morelli < ubi alLegac. etiam. alia decisio D. Audito- 
ris Bossi. . .. 

n Si avverta ohe 1 ’ entrature provenienti dagli Statuti 
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^ mnu iiU)lite, .percliè furono questi tolti coi Motuproprio 
yf de’ i 5 . KuveniLre 1814* » 

^ % ‘ 

Del Retratto 

\ » • 

Jl 'Uritto del TPtratto non è, che una facoltà di recupe- 
rare dalls mani del Compratore, una cosa immobile, che da 
quello fu comjjratu senza. scienza, p volontà del vicino, o so- 
cio: questo alcune volte si chiama v Prot/iem/seof rvtractus, 
vel lecornprac desunto dal verbo retrahendoy ,0 redimendo 
secondo la consuetudine, ed uso di parlare di diverse Pro- 
vinrie, ad tradita per Tirp^. de retract. Lignager. in praefaté 
tt- 1- Questo Gius compete prima ali padrone, o consocio, poi 
al conlìnunte, ed avanti 1 ’ alieqazioue si dice Gius congnio, 
dopo si ihce Gius di retratto . Questo si divide in più specie; 
noi jjerò tratteremo del prelativo, o legale, il quale Itala sua 
origine dallo Statuto ^ Fiorentino nella rubric. lOQ. lib. 2. Que- 
sto diritto non compete secqndo la comune opioiooe dei Dot- 
tori soltanto al consocio, ma a qualunque altro, che abbia dei 
diritti, ed azioni sopra una posa immobile . Da ciò ne nasce, 
che il retratto compete ancora, all’ enfiteuta, a quello che lia 
la servitù, l’ entratura ec., Sabell. in fummo Jus congrui sub 
12 ,.et de emphiteutOy Floreruina Retractus 21. Januarii 1675. cor* 
Finelti §. Quodque retractus etc. Fiorente Retractus de Generotth 
29. Augusti 1769. cor. eod. in Thes. Ombros. tom. 2. dee. 3 . et 
de Intratuario Urceol. dee. 18. «. l 5 . et seqq. Florent. Retra- 
ctus 17. Noi’embris lò^o. cor. Barbifotu et de datione in solu^ 
tum Graiian. dis. f or. cap. 544 * ”■ là. et ce^ 784. n.g.Mag’ 
dee. fiorentina 100. n. 2. Questa,ha luogo ancora nella da- 
zione in soluto, nelle vendite fatte sdla subasta . Franch. dee. 
388 . Sabell. resol GR.n.'Q,. Hfagon. df-cis. florent. 91* 3 . 

„ Molte altre cose potrebbero aggiui^ersi alla materia 
,} del retrafto, ma siccome gli Statuti sono stati in Toscana 
„ al>oliti 8“conrlo il Motuproprio del i 5 . Novembre 1814. 
n ( come avvertimmo alla pag. 2. ) cosi semlira inutile di 
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y) ii fare ulteriori osBervaxiooi . È da avvertirsi ancora che 
^ gli Statuti, e coiwueludini, letjuali ooocedevano il retratto, co-^ 
„ me ostativi alia libertà dei oommercio furono aboliti ante- 
„ cedentemente dalla L^ge de' 23. FeUirajo 1778. e fu sola- 
„ mente riservato quel retratto, che deriva dal Gius dei Bo- 
,, mani Thes. Ombros. tom. 8. dee. ùo. n. 3. et in select, dee, 
ff Ó 5 . n. 14. tom. 1. /fare. . 

„ Secondo il Gius comune compete soltanto al creditore 
fj nella alienasione dei beni del debitore, purché Talienazio- 
„ ne sia giudiciale, ed il credito sia certo, e Ikjuido Lag. 16. 
y) de bon ann. jur passiv. Thes. Ombros. tom. 11. dee. 

„ 4^‘ ^ ^ creditori vi è un agnato 

„ del comune debitore si deve al medesimo la prelazione d. 
yy dee. n. i3. 

„ Al retratto non è luc^o, se non nelle cose immobUi, 
„ ed incorporali, che si numerano tra le immobili, come Le 
„ decime, i censì, e simili . Di più non tutte le 1 alienazioni di 
„ cose soggette al retratto ammettono il retratto , ma le soia 
„ vendite, e quelle, che sono simili alle vendite, come le da> 
„ zioni in soluto, nelle quali apparisce il prezzo, e cosi può 
„ rendersi il prezzo medesimo dal retraente al compratore . 
„ Aiuon. Matth. de auth. lib. l. cap. i6.n. 4l. et se^. Brunent", 
„ in Cod. lib. 4" tit. 38. ad Ijeg. 14. n. >4. Il retraente devo 
„ ancora oiFerire 1’ intiero prezzo, e adempire alle medesime 
„ coudizioni, alle quali si obbligò il compratore, Brunem. toc- 
„ cit. n. 6. si prescrive il diritto di retraitto col lasso di un 
„ anno ibi d. n. j. e perciò è utile la deminzia, che si ricer- 
„ cava anche secondo lo Statuto. „ 

TITOJiO VI 

< ». » 

Delie Usueapioniy e Prescrizioni di lungo tempo 

Tra i modi di acquistare il dominio secondo il diritto ci- 
vile si enumera 1’ usucapione, ohe si definisce T aggiunta ( o 
ac«|uÌ8to ) del dominio al possesso di una cosa goduta per un 
determinuto lasso di tempo. 
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Si I livide in UAucapione lo specie ij, ed io pi'esCriklone ; ttt 
priuMi ha luogo nelle cose mobili, T altra nelle immobili ^ ■ 

Mediante T uno , o T altra , se alcuno riterrà il pos^ 
sesso senza interruzione per uno spazio di tempo determinato 
risila Legge eon Iniona fede, e per una causa giusta, osia un 
titolo alnle a trasferire il dominio di una cosa altrui atta alla 
usurapione , e non viziosa , diventa ptidrone legittiitlo della 
meilesimo . • 

1/ usucapione fu ritrovata per il bene pubblico, perchè 
i dominj delle cose non stassero nella incertezza , lib. i . 
ime tir. 

Seconrlo una Costituzione di Giustiniano il tertipo prescritto 
dalla Legge nelle cose immobili io qoalunpue luogo è un de-^ 
cennio fra i presenti, vale a dire tra quelli, elio abitano nelP 
istessa Provincia, ed è il ventennio fra gli assenti : le cose 
mobili ]»i si usucapiscono col triennio §. i. Jnstit. hoc. tic. 

Da dò che abbiamo premesso è manifesto, che per usu-^ 
capire si ricerca, che le cose siano capaci, ed atte all’ usuca- 
pione, talché mediante rjuesta mancanza nort possono essere 
usucapite le cose esenti dall’umano commerdo, e le cose proibite 
dal testatore . Inoltre non pnò nsueapirsi la cosa viziosa, come 
è la cosa furtiva e posseduta con violenza, e dò procerle non 
solo nel ladro, ma ancora in qualunque altro « che riceva 
dal Ladro con buona fede , e giusto titolo , perchè i pre^ 
detti vizj sono reali, doè coerenti alla cosa, e in conseguen- 
za ne impediscono 1’ acquisto; dal che ne segue, clic se 
alcuno non con violenza possiede ex. gr. un luogo vacan- 
te, ma con mala fede non può usucapire; diversamente 
però 1’ usucapisce , quando lo riceve con buona fede ; e la 
ragione si è, perchèt nel primo caso tnanca la buona fcrle^ 
ed il giusto titolo, ma non nel secondo ; e questo luogo non 
può dirsi furtivo, perchè il furto di una cosa inimobile non si 
commette, sebbene sia posseduto con mala feile, purché si 
faccia senza .violenza; se però tal cosa viene purgata dai vizj, 
(il die si fa per mezzo della r^tituzione al primo padrone) 
da quel tempo ha luogo 1’ usucapione a favore del {Assessore . 
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Coir usucapÙMie non possono ifincapirsi le eroe de! Fisco; ma 
lo possono secondo il cornane sentimento colla prescrizione del 
tempo legittimo; ma i beni vacanti mediante la mancanza dell’ 
erede, e non ancora denunziati al Fisco si osucapisoono legit- 
timamente dal possessore di buona fede, come è il compratore. 

Nè basta, che il titolo sia giusto, ma è necessario ancora, 
che sia vero; per la qual cosa uno, che possieila una cosa al- 
trui supponendo^ che sia stata da esso comprato, o che gli sia 
stata donato, non può usucapire, se non abbia una giusta causa 
deir errore, come sarebbe 1’ errore del fatto alieno, per esem- 
pio se ricevesse una cosa quasi comprata dal servo, o dal pro- 
curatore ec. L’ errore di un fatto proprio, e molto meno 1’ errore 
di Gius non è giusta causa, nè busta il titolo infetto, quale è 
<jueUo, che nasce dal contratto simulato, e fittizio, nè il titolo 
revocabile, come quello , che nasce da.la donazione [ er causa 
di morte. 

11 possesso continuo non solo è quello, che cessò in colui; 
da cui incominciò, ma ancora quello, che cominciò dal defun- 
to, o si tei'iuiuò dall’ erede ; perchè siccome 1’ erode rappre- 
senta il defunto, è fissato, che i tempi del possesso si oougiungo- 
no; il che è tanto vero, che quantunque 1’ erede sia in mula 
fede, sapendo che la cosa sia altrui, se pure il defunto avrà 
|x>sse<iuti i beni con buona fede, non s’ inipeditca l’ usucapione 
considerandosi noa sola persona l’ erede^ ed il defunto, e quello 
che si dice degli eredi, deve dirsi dei possessori dei bini . 

> 11 possesso deir autore giova per usucapire non solo al 

successore universale , ma anche al particolare , come ex. gr. 
al donatario, al compratore; per la <jual cosa se alcuno posse- 
fiera una cosa altrui per (gualche tempo, e non terminata 1’ usu- 
capione la venderà , il compratore per 1’ effetto di compire il 
possesso si servirà rettamente dell’ usucapione ; se peraltro il 
successore singolare sarà in mala feile non potrà giovarli il 
possesso del suo autore iucominciulo con buona fede, come an- 
cora il successore universale , giacche il successore particolare 
non si considera una solo, c medesima persona coll' autore . 
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La coca altrai comprata dal Fisco nna volta ai oaacapiva 
col <|uin(|ueoniu ; o^gi per aoa costituzione di Zenone diviene 
subito di dii ili riceve: Resta relativamente a tal materia a 
notarsi, die il [lossesso non deve essere interrotto naturuliuen- 
te con violenza, nè dvilmente mediante la contestazione della 
lite; se tuttavia in seguito fosse proferita una sentenza assolu- 
toria, allora a intenderà continuato il possesso anche pendente 
la lite, ed in questo caso gioverà per compre la prescrizione . 

MOT* 

Alle parole „ Cosa tdtrui „ 

, Qudlo, che compra dal Fisco , che vende i beni , come 
.suoi, o aventi causa dal Frindpe nel momento è sicuro, e non 
Li bisogno di prescrizione : quelli che hanno delle pretensioni 
sopra tali beni possono dentro il quadriennio agire contro il 
Fisco, Leg’ 1. Cod. de trienn. praescript. Peregrin. de jur. Fise. 
Ub. 6. tit. a. a. i5. Frat. discept. for. a38. per tot. Rat. pari. 
l8. ree. dee. 5a3> n. 9. et seq. 

N o T s 

Alla parola Buonafede „ 

Secondo il diritto civile basta, che vi sia la iMiona fede 
fino dal principio della prescrizione , vale a dire al tempo 
della tradizione, eccettuata la compra, mentre in questa in due 
tempi si ricerca la bnona fede, cioè al tempo del otntratto , 
c della tradizione; negl’ altri contratti poi basta, che vi sia al 
tempo della tradizione Leg. 2. in princ. ff. prò tempore., 1-eg. Si 
acstimans. ff. prò soluto Leg. Si aliene in princ. ff. de usu cap. 

MOTE IM genere 

Pesca all’ anguille quello, che si appoggia alla prescri- 
zione, ut ex Alciat. refert Costa de farti scentia ctc. dis. 60- ti. 
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19 * cent. 2. Card. 'De Imc. de credit, disc, i 5 . n, lì. Hot. dee, 
666 . n. XQ.. pan. i8. tnm. 2, et deci Z 66 .pan. 29. //. l. rtc. e 
come queste il più delle volte foggono dalle mani del pescaton*, » 
così questa svanisce nelle contese del Foro, dim(Klocl»è dai Dot- 
tori si considera come un inutile rimedio ; mentre siccome è 
soggetta a tante limitaeioni, o svanisce, o> riposa, o vìen di- 
strutta dal rimèdio della restituzione in intiero, giacche in dulr- 
bio si deve giudicare contro di quella : De Lue. /oc. cir. 

E da avvertirsi però, che per prescrivere sempre si ricer- 
ca la buona fede, cioè in principio, mezzo, e fine,” Rat, dee. 3 oo* 
n. x 3 . part. ’j. ree. poiché tolta di mezzo la buona ferie non si 
induce la prescrizione neppure di mill’ anni, Rot. dee. 196. 
n. 16. part. 7. et dee. 280. n. i 5 . , e ciò procerle anche secon- 
do il diritto canonico, come stabilisce Ciariin. controv. foren. caj> 

32 . n. 22. De Imc. de judic. dite, 23 . n. i/j,. il che Ixa luogo 
nella vera mala ferie, e non nella presunta mala fede ; tutta- 
via la mala fede sopravvenuta dopo compita T tisucafùone non 
teglie al possessore il dominio della cosa, che ha usucapito. 

Nella prescrizione di lungo tempo, del principio della qua- 
le non esiste memoria , non si ricerca il titolo , ma il lasso di 
un lungo tempo si considera come un titolo; per la <|ual cosa 
la centenaria non si deve allegare mai in vigore di prescri- 
zione potendo facilmente svanire per difetto dei rerjuisiti, ma in 
vigore di presunzione del miglior titolo, dicr. De Lue. loc. eit. 
n. ^1. et de lestam. dis. ^ 3 . ex centenaria praesumitur man- 
datum^ cessio et rest itutio Florenc. Bonorum de Grifonibus quoad 
bona ecclesiastica dici 3 o. Aprilis 1726. cor. Rot. item bene- 
placitum apostolicum^ Pisana seu Clannen. Bonorum oZ, Septem- 
bris 1749- cor.UUvelli art, l. item. mulatio domimi'., Rot Bora, 
in ree. dee. 336 . n. 5. et seq. part. 18. et pactum^ et transactio 
et privilegium, et contractus., et res judicata^ Constant vot. dee. 
in snpp, 4. lom. 5 . n. 4- quod inducat praesumptionem juris tan- 
tum . Florent. Immis. i 3 . Maii 1767. §. Pari quoque cor. tri- 
bus ìudicibus delegalis Florent. Pensionum domus 17. Seplem- 
bris 1751. cor. Pellegrini art. 1. quod lapsus nonaginta an- 
norum aequiyaleat centemriae^ Pacion. allegai. i 3 j. n.S..et 11. 
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Bondea. in addita ad coUuct. 39 - n. 1 . tp^od minai tem- 

pus non mffiàat Foesulanà v Tk'uUir. - owuractus Se“ 

fuembris 1769. cor. Lmcì ^ Thes. Ombros. tom. 4- "• 5. ubi tfuod 
re/fuiramur etc. quod dicatur compieta centmaria licei, septem 
aut ocio, desini Urceol. dee. florentin. 49. n. 9. 

La centenaria esige la prova, la quale concluda il tempo 
del continuato, e paciiioo possesso; la qual prova non potendosi 
fare per, mezzo di testimoni si devono usare le scritture, e le 
istorie. De Lue. dici. disc. n. , l’ immemoralnle poi si può 
provare per mezzo di testimoni , i quali concluilano la prova 
del possesso paciiioo di quarant' anni, ed io conseguenza è ne- 
cessaria in questi T età di anni cinqaantacjuattro compiti , De 
Lue. dici. disc. ri. 5g. Per la qual cosa una specie, die lia (|uasi 
la medesima forza, che le due precedenti, è quella, che resulta 
dal possesso continuo, e pacifico di quarant’ anni con titolo es- 
plicito, o colorato, o putativo di buona fede, o con fama di pri- 
vil^io, dici, decis. 5j2. e 63o. De Lue. de credit, disc. l3l. 
Secondo lo Statuto fiorentino ( ora abolito ) «|ualuni£i]e azione 
civile o reale, o ifxitecaria, o mista etc. si U^lieva con lo s^ia- 
zio di anni trenta . 



■ ore 

'Alla parola „ Possesso „ 

* 

Il possesso è una facoltà di ritenere una cosa corporal e 
non jiroibita dalla Legge , ovvero una detenzione di una cosa 
0 ) 11 ’ animo, e col corpo concorrendovi un amminnicolo di di- 
ritto, Cevaruv. in l.eg. Possessor. pari. 2. //. 3. 11 jxissesso in 
specie altro è civile, altro è naturale . Il naturale è quello, dio 
si è di sopra definito. Il civile è quello, che siaojuista, e si 
ritiene col solo animo. Ahograd. cons. 74 - «. 4^- diia- 

iiui ancora intellettuale, e di diritto , mentre se alcuno a caso 
sia sMtu spogliato del possesso naturale, ed ancora ritenga quello 
civile, si deve mantenere nel possesso^ Ahograd. loc. di. ri. 2. 
li pjssoiso per mezzo del (costituto, benché finto si deve 
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reputare per vero a tutti gli effetti di ragione Bioh. dee. 600. 
Gradati, disc. for. cap. 950. n. 3 g. 

li possesso nelle cose mobili non si ritiene coll’ animo per 
un qualche tempo, ma sintanto che queste sono alla nostra 
presenza, e sotto la nostra custodia: Bich. dee. 533 . n. 5 . io- 
et 11. 

Il costituto apposto nei testamenti colla clausola ex nunc 
prò tunc trasferisce nell’ erede il vero possesso, se pure l’ ere- 
de non sia stato assente, nel qual caso non si trasferisce il 
possesso avanti 1 ’ accettazione del testamento, Sabell. Con- 
stitutum ri. 29. et 7 ìÒ. Bich. dict. dee. n. n. et 13. tutta- 
via può il Notaro accettarlo invece dell’ erede; ma cjuesta ac- 
cettazione nulla opera in pregiudizio del tempo, e del di lui 
possesso avanti 1’ Mcettazione, o scienza dell’ erede, non ope- 
rando alcun effetto la scienza , o l’ accettazione sopravvenuta .* 

APPENDICE 

Nel costituto, e nell’azione de constituta pecunia non si può 
allegare dal costituente alcuna eccezione per ritardare il pa- 
gamento: Floreniin. Licer, cambii 1776. cor. Bussi pag. 3 . 

Il costituto quando sia valido, ancorché sia seguita la 
morte del costituente V. Motiv. cor. trib.Judicib.Magistr. Pu- 
pi II. 7. Septembris i 58 o. 

Il contratto de constituta pecunia non estingue 1 * obbli- 
gazione dell’ antico debitore, ma U costituente, e quello sono 
obbligati in solidum a favore del creditore , Leg. Ubi ff. de 
constit. peculi. De Comit. dee. florent. ri. 18. et dee. 112. 
num. i 5 . 

I libri delle decime in Firenze provano il possesso. Fio, 
reatina Fideicomm. de Malegonneìlis 1. Septembris 1679. av. 
Finetti pag. 2. 

„ Tralasciamo ciò, che rapporto al possesso dispone lo 
Statuto . ,) 

11 
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Sur^modo ài acquistare il possesso dei Beni 

E in uso nella Città di Firenze, ed altrove che alcuno 
volendo actjuistare il possesso in forza di un diritto, che gli 
competa, si presenti ad un Notare, e lo preghi, che lo metta 
in possesso ; dal che ne s^ue , che il Notare in presenza di 
due testimoni pregati si porti nel luogo, e dia il possesso a 
quello, che lo chiede . Si dovrà osservare, che il possesso an- 
teriore anche di un momento è da preferirsi al posteriore 
nella manutenzione, benché sia istrumentale: Ludovis dee. 171. 
et dee. 549- Gratian. diseept. forens. eap. 5 a 6 . n. 43 . Bot- 
pare. i3. reeent. dee. 291. cioè senza precedente decreto del 
Giudice; e perciò il Notare deve essere sollecito di apporre 
nell’ Islrumento il giorno non solo , ma anche l’ oro , in cui 
eseguisce 1’ atto di possesso ; e ciò perchè il possesso preso 
coll’ espressione dell’ ora in concorso di un altro, in cui non 
apparisce di essa , si presume anteriore , ed è manutenibile. 
Hot. dee. 88. n. 1. pari. io. et dee. i 3 l. n, 1. part. 12. ree _ 
Imperocché il possesso posteriore si presume preso con vio- 
lenza, o nsiscostamente, cioè o coll’ armi, o con altro mezzo 
violento, occultamente cioè senza saputa del possessore, pre- 
cariamente dietro le pregliiere a piacimento del conce- 
dente . 

Ma il possesso preso coll’ autorità del Pretore, o del 
Giudice anche posteriore è manutenibile in concorso di altro 
po -sesso anteriore, quando però il Giudice ha proceduto legit- 
timamente, e rettamente, Rot. part. 10. ree. dee. 14. vid. Ri- 
dolphin. in praxi . 

Si deve notare ancora che il possesso preso per mezzo di 
un procuratore senza uno special mandato non si sostiene, se 
non sia stato ratificato avanti, che un terzo ac(]uisti dei diritti, 
Rot. part. i 3 . reeent. dee. 433 . per tot. Vi sono alcuni, che 
opinano, che sia sufficiente il mandato presunto: Bieh. dee. 1 13 . 

num. 4. 

Il possesso preso in giorno feriato , o nei giorni festivi , 
se si faccia ex eap. suocession. o in altro modo simile può so- 
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etenersi, Bot. pan. ii. recent. deds. n4- n. 3. Femori, ad Star, 
urb. cap. 58. num. I^\. per tot. perchè oltre a ciò non ri- 
trovandosi dalla Legge disposto, che il possesso non possa pren- 
dersi nei giorni fenati, si può rispondere, che il Decreto del- 
le ferie parla dell’ esecuzioni, che si fanno per i debiti, ben- 
ché quando vi sia sospetto di fuga si può fare 1’ esecuzione 
anco in giorno di Pasqua: Scannarol. de visit. career. Uh. 3. §. 
IO. et 11. per tot. „ Relativamente all’ arresto del debitore 
„ sospetto di fuga si veda il Regolamento di procedura vigente 
„ nel Granducato, e segnatamente la parte seconda tit. XII. 
„ dell’ art. 677. al 686. inclusive. „ 

Si può prendere anclie il possesso mediante la sola ocula- 
re ispezione da lontano delle cose, di cui si procede all’ ajj- 
prensione, e così mediante la sola vista del luogo; ciò però ha 
luogo, quando costi di un impedimento, e del non sicuro ac- 
cesso alla cosa stessa, ma in questo caso si ricerca il decreto 
del Giudice, e che v’ intervenga un messo pubblico , Jason. in 
'Zeg in princ. n. g6. et Leg. Et in §. Si jusserim n. 12. ff. de 
acquir. po^sess. Bich. dee. 3g2. per tot. 

Può r impubere sortito però dall’ infanzia prendere pos- 
sesso anche senza 1’ autorità del tutore, purché mediante (pie- 
sto atto renda migliore la propria condizione, I^g. 32. $. ult 
jff. de aequir. vel amittenda possess „ anche per mezzo di 
» quelli, che abbiamo nella potestà, aa]uLstar si può il pos- 
„ sesso; così ciò che acrjuista io nome proprio per mezzo del 
n possesso il figlio, ne acquista il possesso il padre: così dice 
„ Ulpian. in. Leg. 1. §. 5. Leg. 4* ff- hoc tit. 

„ Quando il possesso si prende per mezzo del Notare, 
„ questo deve usare le seguenti formalità: 1. Si deve portare 
„ nel luogo, ove deve prendere possesso unitamente a due te- 
„ stimoni pregati per esser presenti all’ atto : 2. Quivi giunto 
in nome di «piello, che deve essere immesso in possesso , se 
„ iK)n sarà presente, eserciterà degli atti possessori, così come 
„ trattandosi dì fondo urbano passeggiando nel medesimo, e 
fy aprendo, o chiudendo lo finestre, se poi si tratta di fondo 
„ rustico eserciterà degli atti pt^essorj pass^giando nel me- 
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y, ilejìnto svellendo dei virgulti, rompendo delle zolle di terra ec 

„ dipoi licenzierà, e nel tempo niedofinio confermerà i con- 
„ dottori del fondo urbano , cd i coloni del fondo rustico : 3 . 

„ Di più nella (jualità di Giudice di giurisilizione non conten- 
,, ziosu ordinerà ai medesimi condutlori, e coloni, che in fu* 
„ turo paghino le pensioni , e consegnino i frutti al nuòvo 
„ possessore . Eseguito tutto «juesto distenderà il pubblico istru- 
„ mento, nei quale apporrà il giorno, e 1’ ora ( come si è 
,, di sopra avvertito ) in cui è slato fatto 1 ’ atto „ V. il Re- 
„ golumento di procedura art. 869. a 870. 

„ Si deve in ultimo avvertire, che nell’ istrumento dì pos- 
„ sesso (del quale si potrà ritrovare un’esatta modula nel For- 
„ mulario sì accreditato del meritissimo Sig. Dottor Pasquale 
„ Cocchi, e figlio) dovrà aggiungersi la clausula - per (pia- 
„ lunque altro titolo, causa, e diritto ad esso più utile, e profi- 
„ cuo, ed in ogni miglior modo ec. - giacche allora, se non è 
ff sufficiente il titolo espresso, il possessore può giovarsi del ti- 
„ tolo non espresso, ed essere mantenuto nel possesso . Y. For- 
„ mulario toscano pag. i 3 o. et seq. „ 

Delle cose viziose 

Fra le cose, che sono soggette a qualche vizio, si può enu- 
merare la cosa litigiosa, 1’ alienazione della quale fatta pen- 
dente lite è nulla ipso jure^ di modochè 1’ ignoranza della li- 
te non scusa il compratore mediante l’ indotta nullità, la quale 
non si sostiene neppure in favore della causa pia, per la qual 
co a la Sentenza contro il medesimo si può eseguire, come se 
fosse stato citato, Rot. apud Constant, ad Stai. urb. dee. 26- 
n. 16. nè in questo caso si ricerca la scienza per parte dj 
quello, contro il quale furono alienati i beni, quando si tratta 
di revocare 1’ alienazione di una cosa litigiosa, il di cui vizio 
ipso jure passa nel successore ; ma la sopraddetta conclusione 
si deve limitare trattivndosi di alienazione necessaria dell’ istessa 
eo a litigiosa o d’ universalità dei beni, cioè di distrazione di 
tutti i beni, o donazione universale, o legato fideoommisso, o 
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per causa di dote, o transazione, Le^.fin. in fin. Cod. de legai. 
Menoch. lib. 3 . praesumpt. 97. n. of, Constant, d. dee. n. 12. 
Quali si dicano cose litigiose V. Mascard. de probat. Conclus. 
333 . Rot. part. i 3 . ree. dee. 79. n. 22. et pari. i 5 . dee. 170. 
n. 3. Dalle quali cose se ne deduce, che in diritto si ain- 
luettoao più cose per una causa necessaria, quali altrimenti 
non si ammetterebbero per una causa volontaria, come la ces- 
sione di un diritto personalissimo, 1’ alienazione senza solen- 
nità rispetto alle persone privilegiate, e la compensazione del 
legato con un debito necessario del testatore: Bie/i. dee. 80. 
per tot. Cabali, co/15, deeis. 27. per tot. lib. 2. 

TITOLO vn. 

§ I. 

Delle Donazioni 

Giustiniano tratta qui della donazione quasi che sia un 
modo di aa]uistare il dominio . Questa ha la sua origine dal 
diritto delle genti, benché riceva una certa forma del diritto 
civile: Si definisce nella Leg. 1. jff. hoc. tit. una certa libera- 
lità, la «]uale si fa senza che alcun diritto costringa a farlo, 
ma che procede soltanto dalla munificenza del Donante. 

Si dice mera liberalità per distinguere, i|uali siano le 
donazioui improprie, e causative; e si divide in donazione tra 
i vivi, e per causa di morte . 

s 0 T e 

La donazione inter vivos è un c ontratto nominato . Clar. 
Donai, quaest. 1. per tot. del die se ne inferisce, che sic- 
come i contratti nominati non possono revocarsi per f oeni- 
tcntiam^ così neppure la clonazione, 5 lie è di stretto gius. Leg, 
23 . ff. hoe. tit. e benché /’ Oinot. in §. Aline instit. hoc tit. 
il quale é seguitato dal Clar. in §. Donatio'^qt acst. 14. "• !• 

sia di sentitmnto, che in ossi la donazione non ricerchi 

. . *. 

stipulazione, ma si perfezbni col nudo patto, ciò deve inlen- 
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dersi secondo ciò che insegna il Vinti, iitstit. hoc. tir. §. Per- 
ficitur n. 2. )) ivi r> Iniperoi«hè non volle Giustiniano, che 
nasca obbligazione per qualunque patto interposto per causa di 
donazione, ma per quello soltanto, col quale alcuno dice di 
donare nell’ atto con jvirole concepite in presente , e non in 
futuro, come se alcuno dica „ ti dono cento monete „ che se 
alcuno con patto nudo prometterà di donare, non nascerà da 
tal patto nudo obbligazione . Spiega ciò praticamente il De Imc. 
de donationib. disc. i6. «. 6. che allora la parola - vo- 

glio — importa disposizione, quando denota una volontà per- 
fezionata, che non aspetti dopo di essa altro patto; su tal pro- 
posito V, Rot. pari. 14. recent. dee. 166. Dalle quali cose in tal 
materia si deve intendere, che dal patto nudo nasca 1’ obbli- 
gazione, avuto riguardo alle circostanze, che possono convali- 
dare il medesimo, e principalmente il giuramento, come dalla 
Rot. part. 6. recent, decis. 58 . per tot. 

In dubbio si presume, che la volontà di donare sia pre- 
parata ( in via ) e non perfezionatst, ritenendo piuttosto una 
specie di velleità, piuttostochè di una volontà perfetta . De Lue. 
in sumtn. hoc. tit. §. j. 

La promessa di donap emessa con volontà perfetta so- 
pra un atto da celebrarsi in futuro, in quanto al terzo, nel 
quale sia stato trasferito il dominio, o^ da cui sia stato acrpii- 
stato il diritto nel tempo medio per un titolo valido, partori- 
sce soltanto r azione al fatto, o all’ adempimento, o all’ id 
quod interest, se pure la promessa non sia munita d’ ipoteca, 
dalla quale resulti 1’ azione rei persecutoria contro il terzo. 
De Lue. ihid. 

La donazione tra i vivi si può fare coll’ estemlere il di 
lei effetto, ed esecuzione dopo la morte del donante , purcliè 
p"rò non possa variarsi, ma rimanga irrevocabile, I-.eg. Per- 
fecta Cod. de donat. Rót. part. i 3 . recent, decis. a8o. n. 

Si può ancora fare sotto una condiziono, o modo, e anche dato 
un sostituto. 1 -eg. Senecius. §. Mortis causa I^g. 1. Cktd. de 
donat. quae sub modo Leg. Si cui morti in princ. ff. de donai. 

La donazione regolarmente non si presume : Leg. Cum 
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indebito ff. de probat. Per indurre questa presuntivamente i 
retfuisìti sono, il vincolo dei sangue, la taciturnità di lungo 
terai*o, la compensazione fatta più volte, o il rendimento di 
conti, Leg. Procula ff. de probat. mediante la sola congiun- 
zione del sangue specialmente nella madre gli alimenti si 
presumono donati, se 1’ alimentante è ricco, e povero quello, 
che riceve i medesimi, Leg- i^esenruus- ff. de negoc. gest. voe, 
Aud. Meolo in Florent. Donationis diej 26. Septembris VfSo. §. 
4. pag. 16. et 37. Si presume ancora se venga permesso, che 
la cosa nostra venga descritta a decima, o all' estimo in fac- 
cia altrui. Argitm. Leg. Censualis Cod. de donai, et Leg.Jura 
Cod. de Omni agro' deserto lib. 10. 

§. n. 

Quali Persone possono - donare, e quali nò 

Possono donare lutti quelli, che hanno la libera ammi- 
nistrazione delle cose sue. Leg. In re mandata Cod. mandati^ 
e che non siano proibite dalla Legge : Vengono proibiti perciò 
di donare i figli di famiglia, il pupillo, Leg. Pupilìus §. De 
acquir. rer. dom. il minore Leg, final §. final. Cod. si major 
factus.-. il mentecatto, il furioso, il prodigo a cui è stata, in- 
terdetta r amministrazione dei beni, quello a cui dalla Leg- 
ge è interdetta 1 ’ alienazione , Leg. Donaiiones §. fin. ff. de 
verbor. obUgat. e la donna senza il decreto del Giudice. 

H 0 T K 

Al figlio di famiglia è permesso di donare tra i vivi an- 
cora senza il consenso del padre, se si tratti di Beni castrensi, 
o quasi castrensi ; non può però far donazione relativamente 
ai beni avventizi , o profettizi; se però il Padre presterà il 
consenso non gli vien proibito di donare, I^g. a. in princ. ff. 
de donat. nè viene a revocarsi la donazione per il pentimento 
del padre, Michalor. de fratr. part. 1. cap. 10. n. 21. Il con- 
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flftiuo del padre si ricerca esplicito, nè basta il tacita, Glou. 
in Leg. Qui in pote.si. in princ. in i’erbo nihilo magis ff. de 
testam. Bartol. Soccin. cons. 113 . n. 7. voi. 1, Tiraquell. de 
legib. connubiaìibus glossa 8. n. 9. imperoccJiè quando il con- 
senso del padre è neoessario per integrare la persona del fi- 
glio deve essere espresso nell’ istesso contratto, che si fa dal 
figlio di famiglia, e non basta il consenso tacito, nè soprav- 
venuto posteriormente all’ atto, addit. ad dee. \òj.post. Consc. 
ad. Slot. urb . , ma quando si adisce per interesse del padre 
basta il tacito „ ivi „ perchè quando si tratta del pregiudi- 
zio di alcuno, allora per convalidare 1’ atto la sola presenza, 
o la scienza, o la taciturnità induce il consenso, Qar. do- 
nne. quaest. 3. num. 6. quando a’ intenda fatto per interesse, o 
per formalità si veda il De Lue. de domu, disc. 3 g. per toc. 

§. m. 

Quali Donazioni divengano irrite ipso jure 

Sebbene molti siano quelli, che hanno la libera ammini- 
strazione delle cose sue, tuttavia le donazioni tra i vivi fatte 
da questi il più delle volte vengono riprovate dalle Leggi : 
tra queste si numerano (juelle fatte dai genitori ai figli esi- 
stenti sotto la loro potestà, ed al contrario quelle fatte dai 
figli ai padri, Leg. Donaiiones quas parenles Cod. de donata 
ine. vir. et uxor. quella fatta dal marito alla moglie, e dalla 
moglie al marito, Leg. 1. et 3. ff. de donai, ini. vir. et uxor, 
ancora quella fatta dal soldato alla concubina, simiìes ita ^ 
Mulier ff. de milit. testam. quella fatta dal padre al figlio 
spurio, e quello procreato da un coito riprovato, Argum. 
text. in I^eg. Humanitalìs et in Leg. Jm. et in seqq. Le- 
geni Cod. de natur. liber. e la donazione fatta per una cau- 
sa turpe , Leg. 4 - §■ p^nult. verbo repeti ff. de condition. ob 
turp. caus. 
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Le predette disposizioni si devono limitare, se la dona- 
zione sarà munita col giuramento , o il coniuge donante abbia 
continuato nell’ istessa determinazione fino alla morte, I^g, 
Si cum in fin. ff. de donai. La ragione di ciò vien data 
Coj. in Leg. Quia eod. tit. n ivi „ Perchè in questo tempo 
corre 1’ evento della donazione, col quale il marito, e la 
moglie cessarono di esistere, purché però la tradizione, o ve- 
ro, o finta, cioè per constitutum sia seguita avanti la morte, 
Gratian. discept. for. cap. :i’^. n. 14.. -flof. pari. i 3 . dee. go. 
n. 14. et pan. 14. ree. dee. a 85 . «. 5 . il che non procede 
secondo il gius novissimo, come sostiene V Uieeol. consult.fo' 
rens. eap. Sg. n. 8. et 12- in append. ad diet. eap. ove proce- 
de la contraria opinione secondo il diritto d$i digesti . 

Si sostiene ancora una doneuùone piccola fatta da uno dei 
coniugi air altro, la quale senza una conosciuta prodigalità 
consiste in piccole monete; così si sostiene se sia fatta avanti 
il matrimonio, o nell’ atto stesso, che vien contratto, o in 
quanto alla sostanza sia differita al tempo dello scioglimento 
del matrimonio, o se consista in beni, odiritti da ac<]uistarsi, 
o sia fatta per aumentare la dote, o per causa di donazione, 
la quale avuto riguardo ai costumi dei luoghi, e alla qualità 
delle persone convenga' al matrimonio, ed ai coniugi, o sia 
munita di giuramento; le quali cose tutte procedono, purché 
sia esplicito il titolo della donazione, e non sia i]uesto do.oso, 
o vizioso. De Imo. in somma. §, 6. 

Tra le donazioni si enumera* quella, che si dice per le 
nozze, ed è quella che dal marito si soleva fare alia mo- 
glie per sicurezza della dote data dalla medesima, la <{ua- 
le è però anrlata io desuetuline ; di questo ne parla Clar. 

Donatio quaest. 9. n. 6. aliique ad text, in Auth. dos da- 
ta Cod. de donai, propter nupt. etc. 

Le donazioni fatte dai genitori ai figli soggetti alla loro 
potestà si regolano col medesimo diritto , che quelle dei co- 
niugi; alle limitazioni però riguardanti le medesime si deve 



Digitized by Google 




170 

aggiungere quella, se la donazione sia sta^a fatta per causa di 
milizia, di studj, di alimenti, di un certo, e determinato ma- 
trimonio, per costituire un patrimonio ecclesiastico, V . ad ma- 
teriam Clar. §. Donalio tjuaest. 8. n. 6. Oinot. in §. AUae n- 
66. ec seq. Test, hoc tic, Micìial. de fratr. pan. l. cap. 11. 
per. tot. Add. ad prat. Pap. caus. donatio gloss. 4 - Cutel. de 
donac. trace. 1. dis. 2. part. i. Ma come osserva il De Lue. 
in summ. 4. tic. 5 . e 6 . questa proibizione si toglie col giu- 
ramento, e quasi è stata abolita con 1’ introduzione dei pecu- 
Ij; e in dubbio la distribuzione dei beni del Padre a favore 
dei figli si presume fatta col titolo di peculio profettizio . 

£ vabda ancora la donazione fatta dalla madre al figlio 
esistente sotto la potestà del padre , perchè in essa non risie- 
de la patria potestà, Gomez. variar, resol. lib. 1. cap. 4 * e 
perchè questa donazione diventa un peculio avventizio del fi- 
glio secondo le nuove costituzioni di Giustiniano, §. Ubi ibique 
Doctores inst. tit, per quas person. cuique adquirit. 

La donazione latta alla concubina, o ad una persona tur- 
pe vale, se è stata fatta all’ oggetto, che qnesta emendi i 
costumi, come rilevasi dal De Lue. dis. 43 - à. de donai. 
relativamente alla donazione con giuramento fatta al figlio 
spurio V. il d. De Lue. de donai, disc. 62. per tot. 

Se possa farsi donazione alla donna di teatro contro il 
prescritto nel Canon. Donare 56 . disi. V. De Lue. de donai, 
disc. 42. et in Florent. Reduce, salarii 21. Maii 1749- cor. Fi- 
netti pag. 6 . §. 17. ove si stobilisce, che tali donne non sono 
infami, mentre la musica è da collocarsi più tra le arti libe- 
rali, che tra le arti turpi. 

$. IV. 

Quali cose possono donarsi 

È permesso di trasferire negl’ altri tutte le cose, che 
sono nel nostro patrimonio , e che sono nel commercio degli 
oomiai, Leg. Aedibus §. final, ff. de donai. Le cose, ohe sono 
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filori dfil commercio degl’ nomini non possono donarsi, nè de- 
dursi in stipuWàone, Gloss. in dice. Leg. Aedib. Tuttavia le 
Leggi riprovano la donazione di tutti i beni presenti, e fu- 
turi per la ragione, perchè per mezzo di questa si toglie la 
libera facoltà di testare; e benché non si impedisse così la 
testamentifozioue quanto all’atto di testare, si togliereUie 
in quanto all’ effetto, non avemlo il donante alcuna cosa da 
testare, V. Voium. d. Aud. Medi in Fiorentina Fideicomm 
dici 29. Septembris. ifóo. 



VOTE 

Per evitare la nullità nascente dall’ elfrenata donazione 
di tutti beni presenti, e futuri potrà il donante riservarsi bual- 
che cosa da testare; tuttavia quello che si riserva non deve 
esser sì modico, ma tale da poter ritrovare un erede, che fac- 
cetti , Floientina Donaiionis super liquidatione bonorum dici 26- 
Julii 1773. cor Dom. Aud Joseph Vinà pag. 16., ma (juando 
non è stata riservata alcuna cosa di certo , ma è stato questo 
un riservo in genere , allora s’ intende , che sia stata riservata 
la quarta parte dei beni , la quale altrimenti l’ erede , può de- 
falcare dai legati, o almeno si ricerca, che ecceda la vigo- 
sima parte dei beni di «]uel patrimonio, che vien donato , Ctar. 
§. Donat. quaest. ig. n. 9. Fot. decis. 66. part. i 3 . n. 6. •S«- 
beil. resoìut. 5 . n. 36 . ed in luogo di detto riservo basterà il 
riservo dell’ usufrutto- Fot. part. 9. ree. dee. 10. n. 12, et part. 
12. dee. 106. n. 36 . Marzimed. exam. 36 . per tot. Quando poi 
il testatore si fosse servito di parole generali donando tutti i 
suoi beni , nè avesse rammentati i futuri , allora sotto nome 
di tutti i beni vengono tutti i beni presenti, e non i futuri, 
e perciò non vien tolta la facoltà di testare dei beni futuri, 
Qar. loc. cit. n. 34 > ^ così è valida la donazione. 

Quando si debba intendere compreso nella donazione un 
diritto, che può appartenere in futuro secondo la Theor. Bartol. 
in Leg. Qui Fomae §. Duo fratres ff. del verb. oblig. et in Leg. 
1. Cod. de pace. sub. «.4* V. Pilori, discept. eccies. 64. «• 
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7- et 8. et in Florent. Successionìs et fideicom. diei l8. Septern- 
itris 1773. cor. Manli, pag. 4- et 8. 

l'inalineuto si deve osservare, che questa donazione dei 
beni presenti , e futuri non si conferma col giuramento , ma si 
aruiulia in tutto, e non in parte, id dar. §. Donaiio quae.^t. 
ao. n. 1. et 3. Alcuni sono di sentimento in questo caso, che 
almeno sussista in quanto ai beni presenti, Oinot. in §. Alii 
auiem n. 86. instit. hoc tit. Burat. dee. 7. n. 3. vale però quan- 
do è fatta perla causa dell’ingresso in religione, Roi.part. 9. 
ree. dee. 31. n. 3. et dee. 56. n. 30. 

Se il testatore non disporrà della porzione, che si è riservato per 
testare , s’ intende quella compresa nella donazione ; ed allora 
il donatario si considera, come erede, Rot. Rom. cor Cerro dee, 
321. n. 6. tom. 1. et in ree. dee. 14. n. l5. et 16. pari, 14. et 
dee. 610. n. 7, e 10. part. 18. tom. 2. 

§ V. 



Quali cose si ricercano per la validità 
della Donazione fra i vivi. 

La donazione fra i vivi ricerca più cose per la sua vali- 
dità cioè, 1. che il donante abbia la libera amministrazione 
delie cose sue, 3. che si fàccia alla presenza di due testimoni, 
e del donatario, 3. per una costituzione di Giustiniano, che sia 
insinuata, se ecceda la somma di 5oo. solidi 



n 0 T B 

Bencliè la donazione fra i vivi si possa fare senza testi- 
moni per lettera, Rot. part. 14. ree. dee. 166. et 189.0 altri- 
menti ec. per la prova tuttora delia medesima è necessaria la 
scrittura, 0 privata, o pubblica per mezzo del Notavo, nel 
qual caso per sostanziale necessità si ricercano due testimoni, 
altrimenti sarebbe di nessun valore. Quando eccelle i 5oo. solidi 
non è valida, se non è insinuata Leg. Sancimus 34- et Leg. 
Vccul. final. Cod. de donai. 
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n valore degl* antichi 5 oo. solidi equivale oggi a 700. sco- 
di romani circa, Peregrin. dee. g. Pot. pari. 12. ree. dee. 218. 
Mason. decis. florent. 64. n. 32 . Dal valore d^Ua donazione per 
costituire 5 oo. solidi si deve detrarre la gabella secondo la 
Theor. Hanoi, in l.eg. Quoties. ff. ad I.eg. Falcid. Canili, con- 
trcn'v. lib. 8. de alim. cap. 4. n. 8. Tutttavia non eseguendosi 
r insinuazione, la donazione non si vizia in tutto, ina in <juel- 
la somma, che eccede i 5 oo. solidi, e ciò per la regola, che 
in separabilihus utile per utile non vitiatur: Papien. Jorm. lì- 
bell, de quo agit. prò donai. §. Solemniter. n. 3 . secus in indi- 
viduis. Parbos. axiom. Jur. per tot. Hot. pari. 2. divers. decis. 
3 18. num. 3 . 

S'^bbene l’ insinuazione possa farsi in qualunque tempo, 
tuttavia non è luogo alla remissione in buon giorno, quando 
la mancanza della medesima sia de<lotta in giudizio didl' is- 
tesso donante; ma se sia stata allegata da un terzo, può esser 
luogo alla remissione in buon giorno pendente il giudizio, e 
così convalidarsi; Leg. Sancimus Cod. de donai. Gerispin. eons. 
47. per tot. Magon. dee. florent. 124. «. 6. tuttavia non può 
farsi r insinuazione dopo la morte del donante senza il con- 
senso dell’ erede. De Luca de donai, di. te. 60. n. 18. La do- 
nazione da prestarsi per più anni è soggetta all’ insinuazione 
in ciascun anno, Gratian. discept. for. cap. 355 . 129. benché 
nell’ istrumento sia apposta la clausula, che il donante vuol 
fare più donazioni non eccedenti la somma rii 5 oo. monete di 
oro: Clan §. Donai, quaest. 17. n. 4 - od moter. ^ ma il De 
Lue. avverte, che non è vero, che la donazione non insinuata 
è nulla in quanto all’ eccesso oltre i 5 oo. solirli, quando 
l’eccesso non vi sia fino da principio ex. gr. nella prestazio- 
ne a vita, la quale in ciascun anno non ecceda la detta Quan- 
tità., 0 quando vi sia aggiunto uno special giuramento, o una 
speciale rcnunzia. 

Ma se precisamente non in genere, ma in specie sia sta- 
to renunziato all’ insinuazione eoa giuramento, il sentimento 
più comune si è, che sia valida la donazione, ed il giura- 
mento supplisce alla mancanza dell’ insinuazione: Hot. pari. 
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1. ree. dee. 271. «, 1. et dee. 382 , n. 12. pan. 5 . tom. 1. et 
dee. 665 . n. ’^.pan. 1. Vi sono alcuni tuttavia, che dubitano, 
se il giuramento possa supplire al difetto dell’ insinuazione, 
perchè sembra introdotta per il ben pul)blioo, e perchè i con- 
traenti col donante non restino ingannati. De Lue. de donat. 
in summ. \. n. 35 . Mason. dee. florent. 64* 60. Peral- 

tro è vero, che non è necessaria 1’ insinuazione della dona- 
zione da presta rsi in ciascun anno, e che eccede la detta som- 
ma, se si tratta di incertezza di un evento futuro dipendente 
dalla morte del donante, 0 donatario, ma diversamente quan- 
do la donazione sia per avere effetto precisamente dopo la 
morte dell’ uno, o deU’ altro, o la medesima passi agli eredi , 
dici. dee. 

Secondo la patria Legge del 5 . Gennajo i 55 l. si deve 
descrivere 1’ atto di donazione parola per parola in un libro 
esistente nell’ Ulizio delle gabelle, e si deve tale descrizione 
eseguire dentro 45 - giorni in Firenze, e le altre dentro tre 
mesi, e di là dal mare dentro un anno, e fintantoché tal de- 
scrizione non sarà fatta non pregiudicheranno le donazioni ai 
terzi, stando sempre ferme tra i donatori, e donatarj . 

„ Attualmente il libro, ove si deve pubblicare la dona- 
„ zione si conserva nella Cancelleria del Magistrato Supremo 
„ per disposizione della Legge del 16. Giugno 1787. dalla 
)> quale viene ingiunto 1’ onere di denunziare la donazione aU’ 
„ Udìzio delle Gabelle, onde non sia omesso il pagamento 
„ di esse • „ 

Jl dar. Donatio. quaest. 18. stabilisce, che il giura- 
mento supplisce all’ insinuazione , quando la medesima deve 
intervenire nell’ istesso atto, ma se la Legge ricerca, che la 
insinuazione si faccia dentro un determinato tempo dal gior- 
no del celebrato contratto, in questo caso il giuramento non 
conferma la donazione, se non è stata insinuata nel tempo 
prescritto \ quella poi fatta fuori del tempo dà forza alla do- 
nazione, ma dal tempo della insinuazione , e non della dona- 
zione: Cancer. variar, resol. tic, de donat. cap. 8. n. 20. 

Queste solennità però non si ricercano in molti casi, come 
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1. nella donazione per causa di morte fin. Cod. de doma. •" 
causa mort. <2. nella donazione péf causa di dote, Leg. fin.Cod. 
de jur. dot, 3 . nelle donazioni oorrespettive, Urceol consult. 
forens. cap. 48. n. 21. fi. nelle donazioni per il riscatto degli 
schiavi L. Si quis Cod. de donat. in quella fatta del Comandante 
al soldato Merlin, dee. 692. num, 90. 5 . nella donazione remu- 
neratoria , Rot. part. 18. tee. dee. 242. n. 20. 6. nella transazio- 
ne, Urceol. de transact. quaesc. 67. 7. quando la donazione 
contiene un fìdeooramisso a favore dell’agnazione dell’istesso 
donante, Burat.dec. 924- «• 9- Rot. part. i 3 . ree. dee. <2^ì.n. 7. 

8. quando è fatta a favore dei più prossimi parenti per can- 
ea d’ingresso in religione, Rot. part. 2. ree. dee. 714- 9- ot 

part. IO. dee. 16 1. n. 89. nella donazione geminata, ZJe Lue. de 
donat. dis. 33 . n. 9. Urceol. de transact. quaest. 67. n. 8. e 9. 

IO. nella donazione fatta dall’avo al nipote , Sanfelic. in prax. 
tal. 27. n. 45. 11. quando è stata fa^ta avanti il Giudice, e 
previo un decreto, Rot. part. 9. ree. decis. 3 Sj. n. 62. 12. nello 
'renunzie ad un diritto da actjuistarsi , Urceol consult. forens. 
cap. /j8. n. 4. l 3 . nella remissione dei diritti, o patto di non 
chiedere, Zeg'* ^ donationis. 18. Cod. de donat. gloss. soìemniter 
n. IO. i 4 < nella donazione fatta al Principe, o dal Principe, 
che non ha sujieriore, Leg. Omnem. et Leg. Bene a Zenone, 
Cod. de quadrien. praescript. 

Finalmente tutte le predette solennità, o altre che pos- 
sano essere ricercate dalle Leggi municipali , non sono neces- 1 
sarie in quella donazione, che si fa di denaro, e gemme, ed 
altre cose solite donarsi comunemente senza scritture , e brevi 
marni per un’azione piuttosto di fatto, che di diritto, Rot. 
part. 7. ree. dee. 6g. n. 83 . e 84. de Lue. de donat. disc. 6. n. 28. 

Si avverta che nella donazione fatta dalla madre ai figli 
si ricercano le solennità volute dallo Statuto fiorentino Ub. 2. 
rubric. 112. e massimamente dalla Riforma generale de 12. 
Agosto 1678. V. in Florentin. Donationis. de' et. fi Moti 1737. 
cor. Fnbbrini. 

Che il patto de non perendo abbia forza di donazione V . in 
’Aret. seu Florent. Nidlitatis adjudicat bonorum dici 29. Martii 
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1774- Salt’etimfog. 9. 10. §. E per la ttasa ragione 

ec. Tratta di <|uesto patto an^ie il Torr. de paci, futur. succes- 
iionis : Cfie la donazione fatta per un certo determinato ma- 
trimonio non ricerchi solennità V. in Florent. Donationis diti 
l 3 . Heptembris ipi 5 . cor. Urbani 

Benché per regola generale si debba tener fermo, che 
la donazione si debba fare presente il donatario, e che fatta 
a favore di un assente non sia irrevocabilmente perfetta, tut- 
tavia tal regola si limita, quando il Notam stipuli per T as- 
sente, e non può revocarsi avanti la ratifica del donatario, 
sjiccialmente ([uando vi sia la parola promesse., o il giuramento 
intervenuto, il quale si dice fatto avanti a Dio: Magon. dee- 
Jlor. 3 g. n. /J.. Crisp. cons. 38 . per toc. 

Ed è ciò coerente alla disposizione dello Statuto fiorenti- 
no lib. 2. Gerì spia. cons. /^g. n. iZ. è di opinione, che la stipu. 
lazione del Nobiro senza la tradizione vero, o finta, cioè per 
mezzo del costituto non trasferisce il dominio . Relativamente 
però a quest’ articolo si deve notare, che si toglie qualunque ' 
difficoltà intorno alla ratifica , se la donazione sia stata fatta 
ad un infante, o ad una causa pia, o per causa di una dote co-' 
stilnenda, o per altra causa privilegiata, ad intuito della quale 
il favore supplisce all’ accettazione, la (|uale non è duopo che 
segua espressamente, nè die sia giustifieata, mentre negli att^ 
lucrativi, e gratuiti la presunzione dell’ accettazione resulta 
dalla sola scienza, Rot. dee. 447- ”• 9- 2- 

et dee. 588 . n. 2. part. 1. dee. 418. n. 12. part. 4. tom. 2 .'rec. 
ad mater Gerìspin. cons. 38 . n. 10. Rot. post. Merlin, dee. 692’ 
n. 9. et dee. 117. n. 28. e anche dalla sola scienza congettura- 
le, dee. sue. in summ. hoc. tit. §. 7. Ma nei contratti onerosi 
obbligatorj per 1 ’ una , c 1 ’ altra parte , sebbene il Notare ab- 
bia stipulato per 1’ assente, non si dice perfezionato il contratto 
se r assente non abbia espressamente acconsentito :■ Cancer. var. 
cop. 8. n. 43 - de donat. 
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Delle Donazioni improprie,^ e causative 
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Le donazioni improprie, o canpative sono quelle, che non 
procedono da una vera liberaiiHv, ma si fanno |ter a Icune elu- 
se principali, come di remunerazione, o per ragione di un onere 
imposto, o di un modo da adempirsi. Siccome fpeeste hanno 
una diversa natura, si giudicano conseguentemente con un di- 
verso diritto. 

\ 

n ù r B 

I Le donazioni sub modo conditione eie. si possono fare, 
come nelle note al $. i. pag. l 65 . si è detto . Adesso conviene 
esaminare gli effetti, che producono . . 

Si deve premettere, che nascer puìi una doppia t|uestione 
intorno alla donazione remuneratoria, vale a dire primiera- 
mente, se per porla in essere sia sufTLciente la sola asserzione 
dei meriti senza T ajnto di quaitdie prova estrinseca : in se- 
condo luogo qual sìa la qualità dei meriti , che si richiede ; 
ma se si tratti di donazione fra persone proibite, ed allora 
sembra necessaria la prova estrinseca almeno amminioolativa, 
e secondo alcuni non è sufficiente 1' asserzione giurata del 
donante, Michalor. de frate, par. i. cap. il. n. i6. Gratian 
discept. forens. oap. 386 . n. 7. , et 65 ^. n. ò. Menoch. Uh. 3 . 
praesumpt. 29. n, 2t. ed all’ effetto che la donazione si dica 
correspettiva, vi debba essere la causa espressa viene stabilito 
nella Fior. Bonor. extradolal. diei 4. Aprilis Bossi. 

In quanto ai meriti, questi devono essere eijui valenti , il 
che si rimette ali’ arbitrio «lei Giudice: Bot. pare. 12,. ree. dee. 
28. Nel secondò caso quando cioè, la donazione, non è tra perso- 
ne proibite, pare che si debba giudicare diversamente, Clar 
in §. Donatio quacst. n. 2. Bot. pari. 10. ree. dee. 200. in fin. 
Sanfelic. dee. 3 l 5 . ma non a tutti gli effetti di ragione, spo- 
ciàlincnte ipiando si tratti di prestare 1’ evizione dal donante 

12 
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a fav*)rc rlcl donatario, poiché e certo, che non si deve pre- 
stare r evizione nella ilonazìone sciiiplice, L. 2. Cod. de evia, 
8 . §. ultim. ff. de donai, se pure il donante non abbia nel 
testamento donata una Cf>sa altrui, e in questa abbia il dona- 
tario fatte delle spese, L. 8. §. 3 . ff. de donai, o abbia espree- 
, samente promessa 1 ’ evizione, Mancic. de lacit. Uh. i 3 . n. l^. 
V. i8. et seq. I Dottori f»erò fanno questa distinzione, che il 
d inante è tenuto a prestare 1’ evizione , quando la donazione 
incomincia dalla promessa, diversamente però, se incomincia 
dalla tradizione vera, o finta, Leg. Arisco §. fin. ff. de donai. 
Oinolom. §. Aliae autem n. 85 . hoc tic. Peregrin. dee. g^.. n, 
5 . ed ancora se si tratti di vera, o finta tradizione, cioè per 
mezzo del costituto, yiv. Comm. opin. 2 l 4 - ma se è stata pro- 
messa r evizione, il donante non è tenuto, se non in quanto 
può fare, vale a dire, gode il benefizio dedttcìo ne egeai, Scan- 
nnrol. de visit, parcer. Uh. 3 . $.7. cap. 5 . n. 18. Tusch, Iti. 
D conci, jià. n. 3 . e questo benefizio non passa negli eredi; 
ma se si tratta di donazione remuneratcria vera, e reale si 
' deve r evizione , Leg. Si major, de comm. ver. aUenai. Leg. 
2 Son dubiiatur Cod. de evia. Magon. dee. fior. 62. n. 4. e 5 . 
TI che ha Inogo ancora , se si tratta di donazione fatta per 
causa di un certo, e determinato matrimonio. Poi. dee. 64. p, 
16. ree, L' istesso deve dirsi della donazione onerosa, la qua- 
le abbia unito nn onere, o riguardo al donante, o snoi, o an- 
che al terzo V. nella soggetta materia. De Lue. de feud. disc^ 
94. per tot. et de donat. disc. 66. n. 10. et 11. 

$. VII. 

Della resoluzione, o revocabilità, e imperfezione della 
Donazione fra i vivi 

Se la donazione sarè. concepita sotto qualche condizione 
resolutiva, allora è certo, che U donatario non può per la di 
lei inosservanza, e inadempimento di un fatto, o di una con- 
dizione godere della medesima contro voglia dei doiiuui e , 
n iavore del quale è stata aggiunta la condizione, o il patto . 
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Quando si tratta di donazione gratuita T ingratitudine 
del donatario attribuisco la facoltà di revocare la donazione, 
come resulta dalla Jin. Cod. de revocai, donai. , e ciò pro- 
cetle relativamente all’ ingrato, e il contravveniente, e in pre- 
giudizio di quello, e degl’ altri aventi causa dal medesimo, 
se pure 1’ adempimento non sia stato la causa finale, senza 
la quale la donazione non vaglia: De Lue. in summ. h. tii. 
§. 7. Le cause dell’ ingratitudine sono enumerate dall’ istesso 
Imperatore nella detta Leg.fin, e queste si contengono in questi 
versi . 

Ingratum faciuru airox infuria., damnunty 

impia dexlra^ fides fracia.^ pericla itec i s . 

K 0 T s 

L’ ingratitudine del donatario verso il donante sommi- 
nistra una causa per rescinder la donazione, ma non possono 
servirsene i di lui eredi, poiché se questa causa è cognita al 
medesimo, e non ostante abbia taciuto, il silenzio si considera 
come una renunzìa, Leg. fin. Cod. de reeocat. donai. Magon. 
dee. fiorentin. 76- n. 16. ed è rimarcabile , die per le pre- 
dette cause si revoca la donazione, quando la cosa dovuta 
esiste presso il donatario; non si revoca pen», quando sia stata 
alienata avanti la commessa ingratitudine, dici. I.eg. fin. ibiq. 
Gloss. Char. Donatio quaest. 9. e parimente avuto riguardo 
alla difficoltà dell’ adempimento , e così cessando il dolo del 
donatario non decade questo dal comodo della donazione; Ma- 
gon. dee. fior. g6. per lot. 

Per il capo dell’ inadempimento, o della condizione non 
purificata si può revocare la donazione tanto dal donante, che 
dai di lui eredi, e successori universali, Leg. 1. Cod. de donai., 
sub. mod. Boi. dee. 6l2. pan. 3 . dee. 644- 4 - 'weraf. Il 

che però non lia luogo, quando i patti sono personali, e non 
reali : Per quali cause si venga in cognizione di ciò V. Hot. 
dee. 387. n. 40. pan. 3 . ree. tom. 

Nel caso d’ iitosservanza , o d’ inadempimento condizio- 
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iial^ jia!i»a fjnps(a diffcrf'nza fra la donazione, e gli altri con- 
tratti, cioè, clic negli altri contraili secondo 1’ opinione piti 
prolKiliile r irii<lenij)iiiiento non prcxlnce la resoluzione del 
contratto, ma solo i’ azione per i danni, «puindonon costi, che I 
«jucllo fosse la causa precisa, in modo che senza ifuello non 
fosse stato fatto, e così mancando la volontà facilmente sj 
concede la purgazione della mora, e si ammettono le altre 
scuse, che nella ilonazione non si ammettono, mentre in ejuesta 
r inadempimento assolutamente produce la resoluzione: De 
Lue. de dx)iiat. disc. i‘2. n. 2. Lot. decis. 2 o 3 . par. 6. ree. ec 
Leg. 1. et 2. Cod. de donai, quae sub modo eie. Magon. <lec. 
fior. 76. n, 20. perchè si considera il dominio ritornato presso 
il donante . 

La sopravvenienza dei figli distrugge questa donazione 
'L. Si umquam Cod. de revocai, donai, mentre la disjxisizioue 
di <]u?sta Legge ha luogo in tutte le donazioni , Voet. ad 
Pandectas lib. 3 g. tit. 5 . sub. n. 26. Domai, lex Lotx civil. 
live. 1. de donai, elitre vifs. lit. 10. seci. 3 . Despèisscs. de con., 
traci, pari. 1. de donai, sect. n. il., e còsi tanto nella do- 
nazione particolare, che universale, Tulden. ad tit. Cod. de 
revocai, donai. §. 5 . l'aher. in Cod. lib. 8. tit. 38 . def. g. Fon- 
tanell. de pad. nuptial. claus. 5 . gloss. 8. pan. 3 . n. 32 . Pi- 
card. traile des donai, entre vifs. troisieme panie chap. 5. 
sect. 4. n. 6 o 5 . Air effetto che sia valiila la renunzia a questo 
priv ilegio il rcnunziante deve essere cerziorato, e di ud cerzio- 
razione deve costare néll* istruniento di donazione. Polii, lom. 

3. tit. de donai, disseti. 14. n. 12. Rot. Roin. cor. Rezzw/ic • 
dt‘c. 282. n. 26. et seq. et in f^eruìana Dohation. iq. Junii 
1747. i^or. Dom. Clexn. Arosten. n. i^. Ma non si ricerca la 
contemplazione affermativa dei figli, quando implicitamente »i 
può detlurre dalla cerziorazione fatta dal notaro, se pure non 
.«ia fatta genericamente, o apjiarisca inclusa tra le claii.-iile 
consuete secondo lo stile dei Notari, e se il donante non ah- | 
l)ia del tutto contemplati i figli negativamente, come *• .«t:ihi- \ 
lite nella Fiorentina Locorum moniium dici 23 . Scpienihris 
1773. cor. Dom. Aud. Maccioni pag. 10. et 11. .\liuusfjtic 
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etc. tjklrliè »e .'•iini fafh-i un estraneo si revoca in lutto, se 
^ieu latta iliil padre al figlio ei revoca j)er la rata della le- 
gittiiJia dovuta ai figli sopravvenuti; il die non procede nel 
caso di soprav enienza dei figli adottivi, o legittimati., se pure 
iion vengono legittimati per mezzo del susseguente matrimo' 
Michalor. de f rat r. pari. 2 . cap. ao. n. 3l. ma se preci- 
samente è stato renunziatu al benefizio della predetta L' gge, 
e sia stato pensato ai figli, e a favore dei figli dentro la mi- 
sura liella legittima ad essi dovuta seni[)re si [luò revocare, se 
pure non sia correspettiva, Papien. in forma libelt. quo agi- 
tur ad donai, gloss. 2 . verb. remuneratoria dar. §. Donatio 
quaest. 2 . 

La donazione fatta in contemplazione vlel matrimonio di 
«jualclie terza persona si rev^gp in forza di detta Legge, ben- 
ebè sia stato donato a titolo di dote, ([uando <]uesta sia stata 
fatta da un cs ranco cioè non obbligato alla dotazione, cioè 
•]uello die non sia tra gli ascendenti, a difiereuza della dona- 
zione latta ila una persona obbligata a dotare, o per il ‘ma-' 
triniuniu del donante, Palasc. consuhat. 3i. n. 2 . et seq. l'er- 
rier. arrets. des parlament de Dijon obserw a la quaest. 20 . n. 

, 2-3. e in termini di donazione fatta dagli Zii paterni ( Pa- 
trui ) a favore dei Nipoti Ricard, traile de donaiions. entre 
vifs troisieme partiè chap. 5. sect. n. 6 io. Perrier. arre ts de 
parlement. ile Dijon toni. 1 . quaest. 1 16 . cantra Chrisiin. dee. 
Belgio, a 1 /j.a. ad tit. Cod. de reeuc. donat. n. ì/^i. 

Si revoca ancora la donazione, o per dir meglio è nulla 
fino dal suo principio, (]uando si fa dal |iadre ad un estraneo 
dopo die sono già nati figli, perchè si ilice inolhciosa i . - re - 
soltanto 2 . ~ re et concilio - Si dice - re — soltanto? 
quando il patire donò, e consegnò la cosa donala, nè rimase- 
ro al mcde.-^iuio dei lieni per la legittima dei figli ; ma se 
i[uesta donazione non fu fatta coll animo diretto a .«jwgliare 
i figli della legittima, allora soltanto si revoca in quanto alla 
legittima dei figli medesimi. Si dice nulla - re et cotisilio - 
cioè con la ved ita, die i figli venis.sero ile fraudati dalla le- 
gittima, eil allora è nulla in lutto- aiiLurdie sia stala coiifer- 
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mata con giurnniento., Merlin, de lepìt. Ub. ii. ilt. l. puaest. 
2,1. n. i8- ef seq. etc. Le pnxlette di.'posizioni però non ima- 
no luogo, quando il figlio «ia stato erede del pnrire, nè quan- 
do sia la donazione stala fahta ad un altro fig io, nè (juaudo 
sia stata lasciata la legittima, come si può vedere presso il 
Mer/iii. loc. cirat. 

In quanto alla revoca, che il figlio può chiedere della 
donazione inofficiosa fatta a un terzo dal padre, si deve no- 
tare, che se la revoca si fa mediante la sopravvenienza dei 
figli, non è necesjario ai lire il Tribunale per far dichiarare 
la nullità, perchè la revoca si la ipso jure^ Leg- ^ cuique ibi 
Tiraquell. verb. revenatur in principio^ talché la cosa donata 
si può repetere , e vimlicare, Leg, fin. Cod. de inoffìc. donai . 
in qualunque altra revoca poi cl^si voglia fare della dona- 
zione inofficiosa, è necessario intentare la querela, dici. Leg, 
final. 

Piace qui di notare sommariamente alcune cose sopra 
T articolo, se il donatario universale si consideri come erede, 
e ciò all’ effetto che jwssa per quanto è possibile rimanere 
completa la materia delle donazioni onde ancora i Principianti 
possano intendere cose di maggior rilievo. 

Che il donatario universale si consideri come erede a 
tutti gli effetti di ragione, e rappresenti il defunto, V. de Va- 
leiu. de contract. voi. i. n. g. et seq. , e che succeda in tutti 
i diritti attivi, e passivi del medesimo, V. Fioroni. Detrace, 
dici 23. Februarii 1770. p. IO. cor. Meoli \ che si dica erede 
in proprio, e non sia 1’ istessa cosa del defunto, ma faccia 
le di lui veci restrittivamente ai beni ricevuti, V. Floreniìn, 
Nullitat. execut. dici i5. Julii 1717. : che si consideri erede 
anomalo , o come dicono altri contrattuale, V. Florentin. Do- 
nationis dici 26. Julii 1773. cor. trinci pag. 9. : che non sia te- 
nuto a fare inventario, ma soltanto al reoilimento di conti 
V. Papien. Molestiar. 26. Martii 1743. cor. fìizzarrini dice, 
Florent. NuUiiatis cxccutionis pag. 2/^. et 27. Urccol.deds.fio~ 
rem. l^i. n. 23., che non sia tenuto oltre le forze, sebbene 
non abbia fatto 1’ inventario, V. dieta Papien. Molestiar. et 
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dieta Fiorentina Nuìlit. executionis png. 22. 25 . et 24- con 
«/Ufile azione .<-ia tenuto a pvigare i tlelùti del *.donante ilid. 
e «(uamio pos«i essere convenuto dai creditori aj;enti 1’ azione 
per.sonale, V. tlict. Fior. Donai, cor. Vittei pag. g. et 1 1. ove 
si fissa, che l’ esistenza dell’ erede non libera quello dall’ onere 
di provare i debiti del donante. 



$ vm. 



Quale azione compece al Donatario per conseguire i 
Beni donati 



Quello che fa una donazione fra i vivi è tenuto a conse- 
gnare la cosa donata, e così perfezionare la donazione §. Per- 
ficerenlur instit. de donat. Leg. Si quis argentum, §. I. Cod. de 
donai, et Leg. Perjecta Cod. eod.\ ma se nella donazione non 
sia stata consegnata la cosa donata , e sia intervenuto la sti- 
pulazione, si dovrà chiedere con l’azione ex st'tpulatir, se sarà 
intervenuto un patto nudo si cliiedcrà colla condizione ex Lege: 
dice. Leg. Si quis argentum . 

n 0 r E 

La condizione ex Lege secondo Azzone non ha lungo, 
quando nasce un’ obbligazione da una nuova L«gge, nè in 
questa Legge è stato dichiarato qual genere di azione si deb- 
ba sperimentare, la quale secondo la volontà delle cause na- 
sce ora dal contratto, ora dal delitto. Il verbo condicere suo- 
na lo stesso che sperimentare 1 ’ azione personale : Leg. 6 - 
Cod. de jur. et faci, ignorantia Leg. 8. §. 2. ff. Senat. Cons. 
Veli. 

La donazione fatta all’ assente coll’ obbligazione dei beni 
del donante per 1’ osservanza del contratto , e colla clausula 
del costituto apposta dal Notaro stipulante per 1 ' assente attri- 
buisce r azione personale, e ipotecaria, Merliti, de pignor. Uh. 
4 * tom. 1. quaest. 35 . ad inater. Boi. dee. !^o. pan. g. ree. Si 
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dà . ancora T interdetto salviano |)er conseguire i beni donati 
contro- il 'terzo,' che [lossiede con titolo. Mot. dee. 3 od. n. \. e 
85 . pan. io. ree. 

In vigore del costituto de possidendo, non si trasferisce 
nè il jKJssesso, nè il dominio, quando la cosa donata sia in- 
certa, o per ragione del luogo, o della quantità, o della quota, 
e nel caso in cui sia riservato nella donazione 1’ usufrutto, e 
così per il fatto dell' uomo; diversamente però quando vi è 
la disposizione della Legge. Leg. Cum quidem §.Quod diciiur 
JJ'. de acquir. haered. Beroo consil. i 3 o. n. i 5 . j 5 . et 76. 

Della Gabella 

.Si deve pagar la Galiella della donazione: Girond. de ga- 
belì. cap. ‘21. n. 14. et seq. Mot, post, eamdem. dee. 10. n. 3 . 
„ Si veda la Legge patria del dì 3 o. Dieembre §• 6- 

„ art. 1. art. ao. 

AVVERTENZE 

Sebbene i Dottori cjuestionino, se possa renunziarsi alla 
Leg. Si unquam Cod. de revocai, donai 1 ’ opinione più comu- 
ne è per r affermativa, purché però questa renunzia sia spe- 
ciale, ed espressa come ex gr. se il donante espressamente 
promette di non revocare la donazione anclie nel caso , che ab 
bia figli, essendo poi cerziorato di ciò che dispongono le Leggi 
sopra le donazioni, vale a dire che non può donare, o renun- 
ziure i beni in pregiudizio dei figli nati, o nascituri può con 
giuramento renunziare . Se poi il donante al tempo della do- 
nazione abbia moglie senza figli- si potrà usare la cautela di 
apporre la condizione di non revocare la donazione per causa 
dei figli futuri, che possano nascere da qualunque moglie 
Gallerai, de renane, remine. 77. n. 7. e 8. 

Siccome il padre può validamente donare al figlio per 
conseguire una dignità, Oinot. instit. tìt. 3 . num. 5 "f. de do~ 
nat. e specialmente, perchè possa esser promosso agl’ Ordini 
sacri; può nascere il dubbio, se la cosa dovuta sia da inipu- 
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tarsi nella poraione dovuta a tal figlio dell’ eredità paterna, 
Merìin. de iegit. lib. 2,. tit. 2. quaest. 23 . Ma se il padre as- 
segna semplicemente la cosa , e non la dona espressamente, 
allora è certo, die la cosa assegnata deve imputarsi, o siala 
conferisce con gii altri figli, e respettivamente fratelli. 

Tutto però diiiende dalla volontà del donante, e perciò 
dovrà su ciò dui Notare bene spiegarsi la di lui volontà . 

SPIEGAZIONE 

Di alcune dausule^ che sogliono usarsi nella 
Donazione Jra i vivi 

1.0 clausola -- per se, e suoi ere<U ec. - denota la dona- 
zione fra i vivi, Soccin. consil. 53 . ru 5 . voi. i. 

La clausola - puramente - denota la vera donazione: <Sbc- 
cin. iict. cons. Alexand. cons, 4 o- l 4 * 2. Roland, cons. 

44 * l 4 ' 4 * 

La clausola - liberamente - non fa che la donazione sia 
libera, c]uando tale di fatto non sia, Alexand, loc, cit. La clau- 
sola - semplicemente - denota lo stesso. , 

La clausula - irrevocabilmente - spiega la vero natura 
della donazione tra i vivi, Carpan. ad Seat. Mediolan. cap. 329. 
num. 204. ,, 

\ La clausola — inter vivos — spiega, che in dubbio sem- 
pre si deve credere, che la donazione sia fatta tra i vivi, se 
non sia stata fatta menzione della morte : Soccin. cons. , 55 . 
in /in. voi. 1. 

La clausula - che la presente donazione non possa revo- 
carsi per qualunque causa d ingratitudine - non toglie T in- 
gratitudine futura, Castrens. in l^eg, fin. n. 12. uhi Bald. Cod. 
de pact. speculat. de don. §. 1. /i. 3. 
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